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MIO SIGNORE • 


OLORO per certo voglionfi 
credere dcH’umana coodi- 
iionc dirittamente giudica- 
re , ne’ quali , quali nobiì 
fuoco, l’amcr /incero della 
vcritade s’accende , e da’ 
quali, ciocche ad onefto vi- 
vere s’appartiene con avida brama dcfidc- 
rafi. Per quello, fc io non fono ingannato, 
la f ilofofia apprc/iò Platone vico dclinita una 



/ìmilitudincconDio per quanto comporti^ 
l’umana natura onde più al vero Ct apprelia, 
e tcnendofi occupata circa la morale dottri- 
na , quelle parti adempie , le quali fecondo 
gli obietti loro , o di Fifica , o di Etica il no- 
me ne tra/lcro . Di quella feconda io per ora 
non favello : ma alla prima rivolgendomi , 
ella ancora mi fembra, qual fovrano dono, 
da Dio a’ Mortali conceduta , perchè le forzi 
dcU’ingc;gno conofecndo , ed in ufo ponen- 
doli , facciano dell’origine loro una ben,. 
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, 4 lettera inforno al/a Nsturd 
chiara tcftinaoaianza. Nè meno la mede/?* 
ma natura mancò dì aggiugnere /limoli al 
^uorc deII'Vomo»o facendolo avido del fa- 
pere , ò per la in vc/ligazione delle cofe riem- 
piendolo di maraviglia . Avvegnaché lo /IcC- 
io Platone affermò, niuna altra, fuor cho 
que/la, e/Terc /lata del Filofofare la prima_, 
/ergente : onde /ìfvcgliarono gli animi, edi 
giorno , in giorno Tempre più nuove cofe of. 
lervando, e altrui dimoftrandole , refero il 
Mondo , di quel che fo/lè per lo innanzi , più 
colto , c più adorno . Che ic altri diec/lc , 
e/Ternata, per le varie opinioni de’ Filofofi, 
la confu/ìonc ; c che molte cofe , credute dal- 
l'antichitd per vere, fono /late pofeia come 
fal/c riprovate , ciò , come che io non /ìa ar- 
dito a negarlo , così di buon cuore affermo’, 
che impareggiabile fu la contentezza degli 
animi loro, con/àpevoli almeno di non aver 
perdonato a fatica perlainchieltadclvero. 
Que/èa Sig. FRANCESCO mio Signore è 
una delle particolari ragioni , che dà me /ì 
poffa addurre , perche in tal genere di fcrittu- 
raanplicato io mi/ìa; imperocché non po- 
tendo la noftra mente flar fenza il fuo guflo , 
dove potrà ella più fchietto, e più*/ìncero ri- 
trovarlo, che in quelle cofe, dopo le Divine^, 
le quali fono il vero alimento di c/Ta , e quali 
per mano la guidano a vaghi/lìme contem- 
plazioni^ E fc noi crediamo a Clemente Alcf. 

* - fan- 
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Lei Céilde , e del Freddo • T 
fàndrino niuna altra cofa parve pretender 
Pittagora con quel Tuo lungo filenzio > fe non 
che i di lui uditori dalle cofe fen libili aftraen* 
doli , con la nuda mente le più fiiblimi con-» 
templaflero. Veroc, che da me per doppia 
ftrada e di Ipeculazioni , e di efperienze pro- 
cedendoli procurai , che Tùne all’altre , per la 
vicendevole amiftanza , che tra di loro palla » 
foHcro fcambicvolmente di aiuto . Nè ciò 
fari non approvato da coloro > che l’arte , la 
quale per mezzi bcn’intcli ad un fol fine ri- 
guarda , eller talvolta migliore feorta della.* 
natura comprendono. Ma che che Ila > fe io 
foggiugnellì , che non per vantar l’artificio* 
*c non per porre altrui d’avanti cofe nuove * 
ma per folo iludio ) per mio folo cfcrcizio,e 
per dirozzarmi io abbia una tal cofa intrapre- 
fo, non farebbe egli maligno chi ciò riprcn» 
delle ? Come fc alcuno bramofo di buon pro- 
fitto nella Pittura , in tanto ne venilfc derifo « 
in quanto che egli continuamente col pennel- 
lo alla mano fi proponcll'e ad imitare o’J Buo- 
narruoti y oTizziano , o’I Correggio , o’I di- 
vino Raffaello. Certo, che ninno onefio Vo- 
mo il deriderebbe . Piacquemi per tanto di 
palefare a V. S. alcuni mici Pcnficri incorno 
alla Natura del Caldo , e del Freddo; c fe i 
Poeti a i Poeti , come Marone a Gallo , Ora- 
zio ad Albio i loro scritti comunicavano, o 
dcdicavanli; c perchè un trattato Filofofico 
. ' . ‘ A 3 'a Per- 


C l£tt era ititorao alla Katt&a 
a Pcrfonaggio cotanto della Filòfofia amico* 
0 benemerito mi fi negherai di prefentare ? 
Supplico V. S. non folamentc a volere con la 
folita fua amorevolezxa perdonarmi quefta_, 
animofied , tutta piena di rifpctto ,• ma a vo- 
lere altresì gradirla , e indiriz^arlaperq^eU 
Je ftradc, che allo imparare polFon condurla . 
E perchè fon molto differenti le sentenze de* 
Filofofi nel determinare che cofa fia , ed iii^ 
qual maniera fi faccia il Caldo', ed il Freddo : 
perciò fi contenti di prenderli la pena , che io 
brevemente ne faccia un racconto , per poter 
pofeia renderla confapevolc di quale di clfe 
più fi aggiufti , e fi adatti alFanimo mio 4 

A due fole parmi , che fi riducano l’altrui 
sentenze, di modo che niun’altra ve n’abbia 
confidcrabile fuori di quelle , ed auuegnachè 
anco fra quegli, che camminano con lallcC. 
fa opinione qualche diverfitd vi ritrovi, noti 
diverfificano però punto nel concetto , chcj 
anno deireflcnza, c della natura del Caldo , e 
del Freddo , ma folamentc nello fpiegare i lo- 
ro var; effetti , e le loro operazioni . 

La prima di quelle due opinioni fu del 
grande Arillotilc Principe de’ Peripatetici , 
abbracciata, e difefa ne’ pallati, c ne’ prefenti 
secoli da un’infinito numero di uomini dot* 
tiifimi, i quali con le loro loicvolifpecula- 
zioni anno portato gran luilro alla Filofofia , 
c maggiore per avventura portato loavrcb- 

bono y 


' Df / Céfd» > e del Freddo 7 
botìo i fc con fovcrchio d’Amorc non G. 
foffcro impegnati a voler credere , die il loro 
fovrano Maeftro non abbia mai potuto erra- 
re, c che tutte le cofe da Jui profferite vcrif. 
/ime fieno, e pel contrario fieno falfc tutte 
quelle , che dagli altri Filofofi antichi , e mo- 
derni fono fiate fcritte , mentre elle non cop- 
fuonino alle opinioni d’ArifiotiJe . 

Credette dunque Ariftotile , e lo lafciò re- 
gifirato in più luoghi delle fuemaravigliofc 
òpere , ed ifpezialmcnte ne’ libri della Gene- 
razione , c Corruzione , ed in quelli delle Me- 
teore , il Caldo , ed il Freddo altro non cflcrc, 
che due qualitd,o virtù, o acccidcnti, oa^ 
fèzzioni vicendevolmente contrarie, le quali, 
benché non fieno in modo alcuno corpi , o fq- 
ftanze ; nondimeno qualunque volta non , 
manchino le necefiariedifpofizioiu, cioè dol 
mezzo , della difianza , del corpo , nel quale 
devono cflere introdotte, ed altre fimili con- 
dizioni, e requjfiti, fieno valevoli a fare i cor- 
pi e caldi , e freddi , c duri , c molli , c così po- 
tente abbiano la lor forza , c la loro energia , 
che fia baftante a fare perdere a i medefimi 
corpi la propria forma, riduccndogli ad una_* 
totale loro diftruzzione , in quella guifa , che 
il foverchio calore del Fuoco converte in ce- 
nere molti corpi , per altro affai duri, e refi- 
ftenti, c reccedente Freddo del ghiaccio, c-» 
della neve può far perdere la vita a gli ani- 


8 Letterg intèrno glia Natura 

anali , aH’crbc , alle piante, e la propria , e na.^ 
sia fiuiilità a molti liquidi . 

Som poi quelle due qualitd del Caldo ,e del 
Freddo, infieme con due altre , cioè Vmiditd, 

• Siccità , dal medclìmo Ariftotile chiamate 
prime, a differenza dell’altrc chiamate fecon- 
de , quali farebbono la radezza , la denliti , 
la gravezza , la durezza, ed altre, le quali tut- 
te appreflb quel gran Filofofo non altro fono* 
che qualità dependenti in tutto, e per tutto 
dalle prime quattro ; dimodoché tolte quelle 
«effun’altra ne refterebbe , e dovunque qual- 
fivoglia delle prime fi ritrovi ivi eziamdio 
molte delle feconde trovar fi debbono , quel- 
le cioè , che da eflè necefrariamente deblwno 
eflfer prodotte, e generate : e da quello a vvic- 
• ne , dice egli , che ne’ corpi, ne’ quali s’intro- 
duce il Caldo , s’introduca ancora qualche 
radezza , eleggierczza ; in quelli , ne’ quali fi 
produce il Freddo , fi accrefcaladcnfità, 
la gravezza,e così dcll’altrc ragionando . £d 
avverta V. S. ch’io nel raccontare l’opinione 
d’ Ariftotile intorno a quelle fue qualità pri- 
me , c feconde , feguito ciò che egli ne fcrilTe 
nel capitolo a. dcl a. lib. della gener. e cchtu^ 
dove conclude fenza dubbio veruno , le quat- ^ 
ero fopramentovatc qualità effer le prime * 
tutte raltreelfcr feconde, e da quelle prima 
nafccrc,c derivare quelle feconde; feguito 
( dico ^quella dottrina, nel predetto luogo 
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rcgiftrata , parendomi ella conforme > c coe- 
rente al rcfto de’ fuoi pcnficri , ed eflendo cflTa 
quafi da tutti i Peripatetici ricevuta ; imper- 
ciocché diverfa mi converrebbe rapprefenta- 
rc la diluì sentenza , quand’io volelTe ftarme- 
nc a quel che lì legge nel lib. 8. tef. 5 5. della_, 
Fifica , nel qual luogo Ariftotile manifefta- 
pcnte contradiccndoli » afferma , non altro 
prime qualitii doverli ammettere in natura, 
che la radezza, e la denfità, c da quelle il Cal- 
do , il Freddo, e tutte l’altre infieme fcconda- 
riamcntc dependcrc , e featurire . Comunque 
poi fi ftia la cofa , c comunque fi deva conci- 
liare quella contradizionc d' Ariltotile, io la- 
fciandonclacuraa’ fuoi Interpreti, non fon 
per pigliarmene pena alcuna , ficcomc anco 
non voglio difoutare , fc quelle pnpie quat- 
tro qualità , Iccondo la dottrina del medefi- 
Bio Arillotile fi debbano {limare le forme de- 
gli Elementi, come llimarono alcuni Inter* 
preti Greci , ma contentandomi di racconta- 
re la fua opinione piu comune, c piu ricevuta, 
c ritornan^ al mio propofito dico , che non 
folamente tfa le prime, c le feconde qualiti 
ripone egli l’accennata precedenza, per 
quale le prime fieno più nobili delle feconde , 
iiccomeognicaufa è più nobile del fuo effet- 
to; ma anco fra le medefime prime quattro 
inette non poca diverfitù , di condizioni , 
c di precmincuzc , affernuado, due Iole, cioè 

il 






1 a Lettera intorno alla Natura 
il Caldo , cd il Freddo cfi'er quelle , che a»ao 
virtù, c facoltà di operare, e diefcrcitarele 
proprie forze , si combattcndofi tra di loro 
Icambievolmente , sì ancora nel procurare la 
dcftruzionedciraltrcduc, cioè deirumido, 
cdcjfccco, ed aH’incontro quelle due pove- 
re qualità da quelle continuamente molclla- 
tc , ed opprcHè efierc allatto prive d'ogni po- 
tenza, e nervo per operare; ed edere Hate dal- 
ia natura invero troppo parziale deftinate a 
patir Tempre fotto le forze di quelle, e ad ef. 
fere perpetuo berfaglio delle lor contrarie , c 
tiranniche operazioni fenza poter già mai al- 
zar la tella, o far’atto alcuno di difefa , o di 
vendetta : quindi è , che il Caldo , ed il Fred- 
do nelle Scuole Peripatetiche vengono chia- 
mate qualità prime , c attive; c l’umido e’I 
fecco prime qualità, ma palfi ve. 

Ne debbo mancar di dire, che ficcomc le 
qualità dette palfivc non fon dotate di forza > 
©vigore alcuno per operare, così eziamdio 
fono in tutto prive della facoltà di produrrò 
altre qualità fimili a fé ftcfl'c,ed a guifa di fem- 
mine lìcrili , ed infeconde non fanno, nè pof- 
fono giàmai partorire altre qualità della pro- 
pria ^ccie ; onde nè l'umido , nè il fecco può 
altrove introdurre l’umidirà , o la ficcità. 
ma rr.Itre due chiamate attive, come armate' 
di valore , e di potenza , fon’anco abili a ge- 
nerare a Itre qualità della lor propria natura , 
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i! perche il calore è atto a produrre altro ca- 
lore» il freddo altro freddo; anzi che o^ni 
qualvolta efle operano, ed impicciano Iclor 
forze, non con altra intenzione fanno ciò ,fe 
non per diftruggerc , *c per far dilcgiiarc da^ 
qualche corpo ia contraria , c nemica qaali- 
tà per quivi produrne , c piantarne un’altra., 
della loro fazzione; e così ampliare! loro fta- 
ts, e governi, come appunto fa il caldo del 
fuoco allora , che accollandogli la mia mano 
gii fredda la rifcaldi, ovvero il freddo del 
ghiaccio quando avvicinandogli , la lidia.* 
mano la rende fredda , e gelata , In oltre co- 
nofeendo Arillotile cflerc affatto difdiccvolc * 
c inconueniente,che quelle quattro principa^ 
li qualità , di tutte l’altrc fovranc Regine > 
doveflcro llar Tempre ramminghe in continuo 
contrailo , c combattimento fenza aver luo- 
go alcuno proprio , c determinato dove po- 
terli nebifogniricovrarc , e godere qualche 
ripofo ; perciò ( dico ) confidcrando , dìcrc-» 
in natura quattro principali corpi , elementi, 
e feininar; di tutte le cole , cioè Fuoco , Aria, 
Acqua , c Terra , pensò egli a ciafeheduna di 
cfl'e qualità uno di quelli clementi conlegna» 
re, come di lei proprio regno, e rclidenza : 
quindinci Fuoco ripofe il caldo, ncirAria.<» 
l’vinidità, il Freddo neH’acqua > c la liceità 
nella Terra . 

£d è tale , e tanca la Rima, che fece A rillq^ 

Cile 
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Ciìc di queftc fuc quattro , nude , folitarie , ed 
incorporee qualità, che fopra dieflè,,comc 
ibpra ftabil baie , e fondamento , fabbricò’ 
é^ìi tutta la macchina , e tutto il fìflema del- 
la fua dottrina incorno alla fpeculazionc dcl-i 
fa natura . • 

* Troppo tedio apporterei alla genrilezaa_4- 
di V. S. e non poco offènderci il fuo gran Tape-» 
rtf, ed intendimento, s’io volcflì ora riferire 
tutte le coiifeguenze , che Ariftotilc deduco 
dalle fopraccennatc qualità , come farebbe a 
dire la vicendevole tralmutazionc dcglifile- 
mènti , la generazione , c la corruzionedcUc 
medefìme, &c. le quali tutte cralafciando, 
tefteri folamcntc conchiudcrc , l’opinione 

• Del gran maeflro di color t che fanno, 
irttorno al Caldo , ed al freddo dlcr’qucfta.» 
cioè, che il Caldo, cd il Freddo fieno duo 
qualità incorporee fcambievolmcnte nemi- 
efee , c contrarie , ed in confeguenza inabili a 
poter rifedere inficine nello ìlefib corpo fen- 
za che Tana fi sforzi di difirugger ]’.-ItTa ; di- * 
niodo'ehè, ogni qualvolta ambedue fi ritrovi- ’ 
no inficme,tocchi a fuggire, c ad clTer dirtruc- 
ta a quella , la qifale fia inferiore di fòrza , o ’ 
di virtù , opiire per fervirtri delle definizioni 
apportate dallo ftefl'o Filofofo nel fecondo 
della generaeionc, c corruzzione, polliamo 
dire, fecondo Arilfotile, il Caldo efferc una 
qtuiicà, che 'à virtù d’unire inficme i corpi 

* • , coin- 
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compoAi d| parti omof^ncc , cioè fìmili , ó 
della ftcfl'a natura , e fepararc quegli , che fo- 
no componi di parti eterogenee , cioè dilTi- 
Tnili , c di natura dift’ercnte : Ed il freddo cf- 
fcre anch’egli vn’altra qual tà » fetente a_» 
congregare iniìeme tutti i corpi tanto di 
Omegenec » quanto di eterogenee parti coni- 
podi, ♦ 

Ma aflai direrfamentc da AriAotile intor- 
no a quelèi due mirabili effetti della natiira_* 
andarono filofofando (ed è quefta l’aftra opi- 
nione di fopra accennata J alcuni altri eccel- 
lenti, e fublimi ingegni, ed ifpezialinentej 
teucippo , Democrito , ed Epicuro , con tut»^ 
te le regnaci loro Scuole , i quali ficcomein^ 
tutta la naturai Filofoffafcrapreff fervirono» 
di principi diverfilfimi da (quegli d'Atidoti». 
le, così anco nello fpiegarelanatura, elt-t 
operazioni del Caldo , e del Freddo molto 
dalla dottrina di quello furono differenti ; 
c concio/Iìecofache anco fra quedi non poc;| 
diverfitd fi ritrovi nel determinare refiènza 
del Freddo , ed aH’incontro poco , o nulla dù 
{cordino circa allo fpiegare , c fiabilire quel- 
la del Caldo ; perciò io , al quale fa di medie- 
re il riferire adellò i loro pareri intorno a4 
ambedue , per isfuggirc più che fia pollibilo. 
laconfufione,farò prima un breve racconto^ 
di ciò che eglino abbian creduto intorno a gl^ 
ilrumcnti , adoperati dalia natura nel rifcaF* 
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dare i corpi , c dopo farò paflaggio a palefa- 
re le lor sentenze incorno al modo , che fi fer- 
ve la medefima nel raffreddargli . 

Furono dunque di parere i fopraccitati Fi- 
lo fofi , c con quefti molt’alcri ancora , il Cal- 
do non eficrc una qualità nuda, e aftratta » 
congiunta con le cofe corporee ; ma ben si 
una tnefa affezzione del noiìro fenfo , la qua- 
le non d’altronde derivi , che dall’ cfler’ egli 
folleticatio , c Uiinolato da piccoliffimi , c mi- 
nutiffimi corpi, i quali o per principio inter- 
no . o per impeto da altri ricevuto , polli inu 
continuo, è velociflìmo moto, c dotati di 
una figura atta ad cfercitarlo , poflàno pene- 
trare i ed infinuarfi per i pori , benché mini- 
mi di tutti i corpi compolii; onde penetran- 
dole movendoli cziamdio per la follanza de- 
gli Animali , vengano nel pallaggio a fare un 
tal toccamento co’ nervi di elle , che fentito 
daH'Animale nafea poi raffezzionc , che cal- 
do volgarmente s’addomanda . Ed a cagio- 
nare quella fenfazione llimarono cllcre abili i 
minimi corpi , da’ quali è compollo il fuoco , 
c la fiamma , come quegli , che piu di tutti gli 
altri polfeggonovcrifimilmcntc le fopradet- 
te condizioni . E tale cllcre Hata l’opiniono 
de* fopramcncovatiFilofofi, oltre le attclUr 
zioni tattcci da Filopono , da Diogene Laer- 
zio , da Plutarco , c da molti altri , li deducij, 
altreili dal Romano Lucrezio non mena am- 
miri' 
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mirabile Filofofo, che Poeta, il quale nel pri- 
mo libro della natura delle cofe , dopo avere 
affermato , che da’ primi corpi, fecondo , che 
variamente s’unifcono , var; ancora poffono 
zifultare i comporti . 

yerum >f opinar ita ejì funt t^udam corpora 
quorum 

Concurfus , ordo , motus , pofitura , figura 
■ Efficiunt ignem mutatoq-, ardine muiant 
• ì^aturam. 

Soggiunge al mio propofìto 

Ncque funt igni fimulara ncque vili 
Traterea rei quf corpora mittere po/Jlt 
“ Senfibus & noflras adtcBii tangere taUus , 
Onde il Sig. A leilandro Marchetti dot- 
tiflimo Profertore ordinario di Filoib/ìa nel 
nortro Studio di Pifa , a V. S. congiunto di 
rtrcttilfima amicizia , ed affetto , c mio aino- 
rcvoliflimoMacrtro, nella fua Traduzione.* 
dello rteffo Luctezio , dalia quale inficine con 
l’altre fue nobili fpeculazioni , cd ammirabi- 
li ritrovamenti chi che fia è sforzato a confefi. 
fare , cffer’cgli uno de’ più aiti , cd eruditi in- 
gegni del nortro fecolo, ebbe a dire 
74a così >a fe il creder mio non erra 
Son certi corpi al Mondo , il cui concorfo • 
Lordine , il moto , le figure , il ftto 
’ Far ponnoil fòco , e cb'ordin poi mutando 

Mutano anco natura , e pià non fono 
Simili al fuoco tO ad altra cof a alcuna 
' c&e 


/ 
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che vibri a l fen/e l e fue parti , e poffa \ 

Toccar con /’ accoftarfi il ncflro tatto . 

11 Divino Platone ebbe anch'egli unaj 
fomigliantc opinione , c fi raccoglie dalle di- 
luiparolcncl Timeo quando dilTc. In primis 
ratione ignis ealidus dicttur videamus , quod 
ità d:mum per/pictemus fi diferetionem , diuifio- 
nemq; ab eo in nojlro corpore fa6l am confiderei 
fnus ; quod enim acumen qnoddam ea paffio eji 
fermi efl omnibus manifefium : Tenuitatem verb 
angulorumy laterumqì fubtiliUtem , paucitt- 
toìt particularum , motus velocitatem > quibus 
emnib us vehemens , & penetrane efi , velociteTi 
que quod occurrit diuidit/empery é" dijjìpatyconi 
fiderare debemus figura tpfitus generationem we- 
moria rcpeientes ; ea quippé non alia natura coti 
fora nofira diuidens» & inpartesexiguas par- 
tiene meritò pajfionem iìlam , qua legitimè ca^ 
lor nominatur inducit. 1« una cofa fola paro 
a me, che di vcrfitichino quelli Filofofì incorno 
a fimil maceria , la quale è , che Platone fu di 
penfiero , che tali corpi fieno di figura pira- 
midale , come che ella fia df tutte Palerò 
figure più valevole a pungere, sforzare, o 
penetrare con la luaacutiflimacufpidcogni 
materia , benché denfillìma ; ma Democrito, 
Leucippo , ed Epicuro giudicarono eflèr’egli- 
no di figura lifeia , c rotonda , come che più 
d’o-^n altra potente a confervare vn perpe- 
tuo velocilfimo moto, è quello, che Plato- 

ne 
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jie attribuì aJJa punta acutiilìma 1 OTcfti l’at- 
tn^iiirono ad una fomma , cd inelcogìtabi- 
Jc pat cojezza , ma quello poco importa , 
vcrjta dei fatto e, che quelti eccellenti Vonii- 
ni furono uniformi nel credere, il Caldo ge- 
nerarli nel nolfro fenlo dal folo moto , c dal 
fole contatto ci corpi piccollillimi > c di figu- 
re detcrnjinate , prava da quallìvoglia qualatdj 
ed il calore grato, e molcito, come ancora.* 
rarfura iteila , t Tabbruciam^nto non d'altra 
cola clierc etfetto llimarono , che della mag- 
giore, o minore velocità, del maggiore,© 
n.inor numero ce’ n edelimi corpaccaiioli , c 
delia radezza , e della denlìtà, che s’incontra 
nella Uiateria dagli llelli corpicciuoli pene- 

Ed a quella loro opinione fi fottolcrilTero 
di buona voglia non pochi de’ moderni Falo- 
loh , e più d’qgn’altro il nollro inclito , e fa- 
molillinao Galileo , onore , e lume della vera 
Falololia,ePaetro Gallendo conolciuto da tut- 
• to il Mondo per un’ingegno di profonda dot- 
trina , e di valla erudizione , 

Ma egli è ormai tempo , che io fìnifea di 
raccontare gli altrui pareri , col far pallaggio 
a favellare di ciò , che i fopraddetti Filolofi 
anno llimato intorno alla natura deifreddo; 
c forfè anco Democrito , e Leucippo , ed Epi- 
curo non fecero differenza alcuna tra il fenfo 
del Caldo , e del Freddo ; fuorché nella vana 
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figura > c nel diverfo movimento de’ corpi, 
da' quali nafee l’una , e l'altra affezzione ; im- 
perocché ftimarono , che quanto i corpic- 
ciuolidel Caldo fono dotati di figura lifcia, 
c sferica , e di moto velociffimo , altrettanto 
i corpi del Freddo fieno di figura dentata , 

( fìami lecito il fervirmi Tofeanamente di 
quella voce, della quale già fi fervi in latino 
lo fteflb Lucrezio ) cioè rozza , irregolare , e 
ripiena di angoli , e di feabrofità , ed in con- 
feguenza pigri nel moto , e faediadintrigar- 
fi , e ad impedirli l’un l’altra; e perciò anche 
a fermarfì per ogni minimo intoppo; e da_, 
quello penfarooo derivare, che fìccomc i cor- 
pi del Caldo infìnuandofi per le fbllanzé du- 
re, c refiftenti le rendono fluide , cosi ancora i • 
corpi del. Freddo penetrando per le materie 
fluide, e molli le riducono ad una total durez- 
za , e fermezza ; ed in ibmma quelli infieme-» 
con altri antichi Filofofì giudicarono, cho 
tutti gli effetti , i quali volgarmente eft'crti 
del Freddo s’addimandano , abbiano origino * 
da una cofa vera,e pofìtiva,cioè a dire da mo- 
to , e da toceamento di corpi , nel modo llef. 
Io, che il Caldo, e tutte l’altrevere qualità 
fi producono ; onde il Sig. Marchetti nella fo-‘ 
pramentovata fua traduzione 

Nè/7 fervido bellor i ne i freddi pigri 
Tdirarfipon , nè le {onore voci , 

, E pur for^è , che di tai coje ognium 

Corpo^ 
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Corporea /ìa, poiché commuove il fenfo. 

Pel contrario poi vi fu un’altra fetta di 
Filofoiì , i quali > come rifcrifce Plutarco 
nel libro del primo Freddo , aderivano co- 
ftanteméte, il Freddo non doverfi ammettere 
fra le qualità vere, e pofitjvc,ne venire egli 
cagionato da una foilanza vera, e reale ; ma 
bensì edere una total privazione, e difcaccia- 
mento del Caldo, in quella guifa appunto» 
che il voto , almeno fecondo alcuni , non è al- 
tro, che una total privazione di corpo; di ma- 
nicrachè la natura ogni qualvolta vuole , che 
una cofa di calda diventi fredda non d’altro 
mezzo fi vaglia, che di faredaeda partirò 
il Caldo, cioè quei minutifiimi corpicciuoli , 
o di fuoco , o d’altra forte , da i quali fuol far- 
fi il calore. 

E che di tal parere fia fiato altresì Io fiefib 
Platone fembra molto verifimile : imperoc- 
ché pare , che quefio divino Filofofo aperta- 
mente io dica nel Timeo , dove adègnando la 
cagione del trafmutarfi l’acqua or in grandi- 
ne , or in ghiaccio , ed ora in neve attribuifee 
tutti quelli effetti, come a primaria cagione » 
ai reftar l’acqua priva adatto di fuoco , e d’a- 
ria H ac{ dice egli parlando dell’acqua) quando 
ab igne deflituta ab aere quoqi deferitur jit le- 
mor aticnis efpreffd cogitur in feip/am» atqi 
ita compa&a sì Jupra terram id contigerit , gr an- 
dò. fit , si in terra glacies , qux quidem tunc fiunt, 
B a cuìH 
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fum riget cohere/citq; maximè gelù ; cum vera 
ntinus congelatar X sì fupra terram accìditnix. 
£gli è bea vera , che il medefimo Platone nel- 
lo fpiegarcroperazioni del Freddo nel noltro 
fenfofi ferve d’una cagione propria , e poli- 
ti va , credendo egli quelle derivare dalla pe- 
netrazione deH’umiditi efterna nel noliro 
corpo , con la quale pretende fpiegare tutti 
gli effetti del Freddo, che negli Animali H 
oliervano . 

£d eccole Sig. REDI con un difeorfo mol- 
to più lungo, ch'io non credeva a principio, 
riferite ropinicni de gli altri intorno a fomi- 
glianti materie: Relfa ora, che con quella 
maggiore brevità , e chiarezza , che dai mio 
rozzo, c confufo modo di favellare fperar lì 
può , mi dichiari con V.S. quale delie loprad- 
dette senrenze io mi fenta dalla ragione sfor- 
zare a confeliàre per vera , o alni,eno per più 
vcrifimile,c quali fieno i motivi , chea rice- 
vere l’un^ , ed a ricufar l’altra mi perfuado- 
no; onde per cominciare dall’opinione d’ Ari- 
ftotile , IO ( per dirla com’io l’intendo ) non 
ò'mai avuto l’animo così docile ,' ne tanto fa- 
cile ad efler prefo' , còme fuol dirli , alle gri- 
da , che nella invelfigazione delle còfe natu- 
rali mi fia lafciato trafportare dalla corrente 
del popolo , dimodoché tutto ciò], che dai 
maggior numero de gli Vomini è per vero 
• creduto» ed abbrlcciato, io ancora abbia vo- 
luto 
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luto per infallibil cofa ricevere , fenzà curar- 
mi di fapere le cagioni, fopra le quali fia que- 
fto generai concetto fondato ; imperciocché 
concorfi femprc col parere di coloro, che più 
la ragióne d’un folo , che l’autorità di mille-» 
ftimatono» e piacquemi fuor di modo quello 
che nel fuo dotti ifirno Saggiatore i ed in altre 
fue opere ci lafciò fcritto il rtoftro .fovrano Fi- 
lofofo Galileo ^ cioè che il difeotrere intórno 
a i Problemi della Natura , non è come il por- 
tar peli, dove molti Cavalli infiemepoffono 
portare maggior pefo , che un Cavai folo ; 
ma bensì come il correre * o come il volare * 
dove un fol Cavallo barbero corre affai più 
che cento Frifoni , ed una fola Aquila di gran 
lunga prevale nel volo ad vnà innumeràbilc 
fchiera di Storni, ed Vfignuoli: e per mia 
fede il falire a quell’erta cima , dove un pic- 
colo » c deboi raggio del vero in quello Mon- 
do riluce , bene fpeflo accade , che non allft:-# 
moltitudine degli uomini fia conceduto i i 
quali rovente , o nella propria calca s’imbro- 
gliano , e s’impedifcono , ovvero feguitaiìdo 
una ftrada da altri infegnata loro, più tolto 
verfo le tenebre s’incamminano ,* ma bensì 
ad alcuni pochi,i quali non bene alficurandoli 
nell’altrui efempio, dopo avere diverfeftra- 
de diligentemente tentate , quella finalmente 
ritrovano i ed intraprendono , la quale al bel 
chiarore della verità fuol condurne; c per av- 
B i ven- 
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ventura non altro ci volle infctjnaro 
il Padre della Rooana Eloquenza allora , 
che nel fecondo delle Tufculane Queftioni 
ebbe a dire e/l enim Vhilofophia paucis contenta 
iudieihus i ntultitudìnem confultò ipfa fugtens t 
eiq\ ìpfi y & fufpeda > inuifa . ‘ * 

Dico dunque, che nella confideraziono 
dc^Ii effetti della natura non è mio coftume; 
f e V. S. me lo àpiu volte infegnato] non è 
mio coftume , dico, acquietarmi airautoriti 
degli altri, o poch i,o molti che fieno ; ma_, 
bensì alle ragioni , ed alle efperienze ben fat- 
te ; onde l’opinione d’Ariftotile riferita di 
fopra, ancorché ella fia nobile, ingegnofa, 
e per antico grido celebrati ifima; nulladime- 
no parendomi > che a molte falde ragioni , ed 
a molte fenfate efperienze ella fia contraria , 
perciò mi fento inclinata ad allontanarmi da 
quella, ed ora porterò qui alcune poche di ef- 
fe ragioni , le quali pur farebbon moltifii'ne , 
fe io non voleffi a bella prova tacerle , perchè ‘ 
da altri fono fiate addotte prima di me, il* 
quale ingenuamente confèllo la mia ignoran- 
aa, mentre il mio ingegno è tanto duro, afpro 
c cosi poco trattabile , che non vi an mai po- 
tuto far impreffion veruna quelle nude, ed in- * 
corporee qualità , 

Ma qui per isfuggire ogni equivoco , par- ' 
mi neceffario Tawertire, che corali qualità 
furono da me chiamate incorporee ; perchè 

nella 
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nella fentenza d'Ariftotiie cileno fono meri 
accidenti , nè fon corpo in modo veruno , che 
poi quefte medefime qualità, con tuttoché 
elleno fìcn corpo » nulladimeno per eflcrc-» 
fempre mai coi corpi congiunte , dalle scuole 
Peripatetiche fi chiamin corporee > a me po- 
co importa > e per nome d’incorporeo mi di- 
chiaro d’intendere una cofa , la quale per fo 
fteH'a corpo non fia ; e feguitando rincomin- 
ciato difeorfo , dico > ch’io non so incendere t 
come con le fole forze della natura fucceder 
polla , che una cofa , che non fia corpo abbia 
virtù di far muovere , e còntui bare i corpi » c 
di fargli crefcere.e feemare di pcfo,e di quan- 
tica' . E gli è pur vero> che quando un corpo è 
confiituito in quiete , giammai da quella non 
fi rimoverebbe , fc da qualche forza non folle 
fpinto ; ed è pur vero altresì , che a far forza, 
a’ corpi i foli corpi fono atti; imperocché fa 
di meftiere,che quella cofa^ dalla quale il cor- 
po riceve l’impeto,per cui fi muove, come A- 
riliotile m.cdefimo nel teli. 1 7. del 6 . della fua 
Eifica c’infegnò, polia in qualche parte toc- 
care lo Hello corpo, e perciò fia anco impe- 
netrabile , ed in confeguenza è forza, che ella 
fia corpo ; giacche l’ellcre impenetrabile , e il 
poter toccare i corpi , oda loro cflér toccato 
a i foli corpi con V iene . 

£ nulla alto , che il corpo è tocco , 0 tocca • 
/kggiamcntc cantò Lucrezio; Onde, che il 
B 4 boi- 
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boiler deH’acqua porta al fuoco, e che il ve» 
lociflìmo, ed impetuofo falto della medertma t 

ncH’atto dello aghiacciarrt , effetti, che nel ii 
foio moto confirtono , abbiano poi ad effero 
cagionati da due qualità incorporee, querto - i- 
è quello > ch’io non sò intendere , nè so rin- ^ 
vergare differenza alcuna , per la quale colo- 
ro , che' ammettono querto per vero non ab- f 

biano anco a concedermi , che dello fconvol» • 
gerii fottofopra l’acque del mare , dello sbar- 
barli i pili duri , e coburti certi, e del rovinare 
le cafe intere allora , che rabbiofamente fof- 
fìa la Tramontana , o lo Scirocco , altre limi- 
glianti incorporee qualità fieno Tunica , c-» 
l’infallibil cagione.* 

Inquanto poi al dire , che il moto dell’ac- 
qua nelTaghiacciarfi , e nel rifcaldarfi no;i_, 
fia femplicc moto locale , conforme coloro , 
che difendono l’opinione d'ArilèotiJe foghoa 
rifpondere, parmi, che fia vna ritirata poca 
ficura ; imperocché io concederò a loro, chc^ 
il movimento, che fa l’acqua racchiufa in una 
palladi groflb, e falde bronzo nell’atto dell* 
agghiacciarli , col quale ella è potente non^ 
folo a fchiantare io Itelfo Bronzo; ma anco 
quando incambio del Bronzo ella è racchiufa 
in una materia più facile ad efl'er rotta , come J 

farebbedentro a! Cri/tallo ella può fcagliarc 
iino.a]Taltezza di due, o tre braccia i pezzi . 

del Criltallo medefimo infieme con molto 
i ghiac- 
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ghiaccio y onde ella è ricoperta ; c che il mo- 
to dell’acqua nel bo'lire a ricorfoio, col quale 
l'acqua d forza d’agitare , e far falire a galla_» 
alami corpi « che per altro in virtù della na- 
tia- maggior gravitd ftarebbono Tempre mai 
fermi nel fondo del vaiò, e col quale la mede- 
fìma acqua fì conduce ad vna altezza» alla^ 
quale nel fuo naturale ftato mai non arrive- 
rebbe, ricrefcendo di mole quattro, o fei vol- 
te più , c lanciando talora fuori del vafo con 
gran forza ben grofle gocciole ; concederò 
loro ,'dico , che quelli , ed altri limili movi- 
menti fieno moti d'alterazione, purcheclE 
concedano a me quél che negar non fi può , 
cioè,quelli moti, tali quali è fi ficno,cfler final 
mente moti da un luogo ad un’altro , ed allo- 
ra gran fatica dureranno a provare , che tali 
moti , i quali fenza il Caldo,‘e lenza il Freddo 
non fi farebbono , che vale a dire , che fi fan- 
no contro alla naturai propenfioné della llef- 
fa acqua, fi facciano , non dd impulfo , augu- 
mento, o detrazione di corpi , ma dalla vir- 
tù d’incorporee , invifibili , ed intangibili 
qualitd. 

- In così fatti laberinti , che che fi rifponda- 
no i Peripatetici , fenza alcun dubbio inellri- 
gabili non fi trovano con la lor dottrina* 
Platone, Democrito, e gli altri Filofofifo- 
praddetcime alcuno de’ lor feguaci, i quali col 
lolo moto de’ corpi, molto più felicemente 
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degli altri fpiegano gli effetti , che dal.Caldòj 
e dal Freddo dependono > ed io ancora volen- 
tieri in quefto particolare alla loro opinione 
mi fotroferivo , effendo di parere, che la na- 
tura nel produrre nelle materie il Caldo , o il 
Freddo non d'altro lavoro fi ferva, che del 
far penetrare per l’occuJte vie delle mede- 
fi ine materie corpi minutillìmi , c fotti- 
lidimi, ovvero da quelle partirli , ed allonta- 
narli . E ad abbracciar quella fentenza , non 
l’autorità , o refempio altrui , ma ragioniaf- 
fai concludenti , c cavate daH’eiperienze mi 
.. àn perluaio, e piu d’ogn’aitra cìpia il precetto 
datoci da tutti i più faggi Filofbiì , cioè a di- 
re , il non doverli mai lenza gran necclliti 
moltiplicare gli itrumenti della natura: onde 
parendomi, come di lopra accennai , checl» 
la polla operare il tutto con i foli corpi , e col 
fole moto , le quali cole niuno vi è al Mondo , 
che lenza ’eilere privo affatto di fentimento 
polla negare , per qual cagione debbo io da 
quella opinione allontanarmi, con l'andaro 
chimerizzando un’infinito numero d’altre*, 
cole , che in ogni piccolifiimo tempo dal 
nulla fi creino , ed ài nulla ritor- 
muo , e delle quali non abbiamo al cer- 
*to rilcontro alcuno , fuor che quello dcll’eflè- 
re cileno Hate per lungo tempo , e dell’ef- 
fcFC credute ancora non folanientc perpolli- 
biìi , ma per vere dalla tamofiiiìma seccai 

do* 
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Je’ Peripatetici , numerofa di Perfonaggi ce- 
leberrimi , ed infìgni , che per molti fccoli 
d tenuto degnamente, e tiene ancora con_, 
tr tndilfimo iplédore il Principato della Filo- 
lofìa , alla qual setta non faprci apporre al- 
tro, che quello, che c quafi comune ad ogni 
altra innamorata della propria opinione , ‘ 
Ch'altro non vede , e ciò che noti è in tei , 

Già per antica yfah^^a odia , e difpre-:^^^. 

Non biafimo Ariftotile, anzi ioti dello ftef. 
fo parere d’un Letterato moderno , il quale-» 
fa vellando di lui ,‘ e jlel Cartefio ci lafciò 
fc ritto: "Nos laudamus Cartefiitm y ^rifìotclcm 
tadmiramur . ^bfit inuidia di£lo : non dicam cen- 
um , (ed compluratamen ex Jummis atatis no~ 
fira in^enijs in vttum conjlari-cportet , vt ^riflo- 
telem reddercnt . Ma per vizio comune di tut- • 
te quante le sette FiJofofìche egli avviene fo- 
vente, che molte fono quelle cofe, cheda_<* 
Vomini peraltro dottijffimi,edegnidi vene- 
razione fono credute per infallibili , noii_, 
per altra cagione , che per cfl'ere elleno ftate 
fcritte,o riferite da qualcheVomo d’autorità!; 
dal che deriva , che non cadendo loro giam- 
mai nella mente fofpetto alcuno di fallita in_» 
quelle , non fi curano ne meno d’invefiigaro. 
le loro cagioni , ma 

Siccome cieco vn dietro a fua guida , ’ 

cosi eglino le pedate del primo Maefirofe» 
guitando, non lì curano porre un folpicdo 

fuor 
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fuor di quella ftrada, per la quale J’autoriti 
di elio gli conduce , che quando volelfero 
qualche volta dubitare deircpinicre rice- 
vuta dal Maeftro , ed efaminarla fenzo^ 
preoccupazione * mi rendo certo , che con 
l’altezza del loro vivace, chiaro , e robu- 
ftiilìmo ingegno efli ancora , e meglio di 
chichefia, rìgetterebbono come falle mol- 
te propolìzioni , che fino a quel tempo an- 
no per veriilìme mantenute : nè fare’bbon_, 
conto del Precetto d’Arifiotile nel primo de’ 
Sofiftici, cioè, che chi vuole imparare deve 
elTer credulo , ma fi atterrcbbono a quello , 
che fu profferito dal Padre della Romana^ 
Eloquenza nel primo della Natura degli Dei, 
Obefl plerurnq; ifs , qui difcere volunt au&oritas 
corum qui {e docere profitentur ; definunt eninu 
fuum iudicium adhibercyjd habent fatutru 
quod ab eo quem probant iudicatum vident ycà 
a quello, che egli pócó innanzi efclamò, 
Qiùd efl y'enim , temeritate fortius , aut quid 
tamtcmerarium, tamq; indignum fapientis gra- 
uttate , atque conftantia , quam aut faljunt [enti- 
re , aut quod non fatis efploraté perceptum fity & 
cognitmn fine vita dubtatione de fendete} Non 
cosi può già dirli di V.S. Sig.FRANCESCO, 
la quale non acquietatali punto alla opinione 
degli altri , e di gran lunga feparata 'dalla 
Ichicra del volgo , à faputo con la fomma fua 
intdlignza , ejcon accuratiifime efperienzc 

trac 
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trar fuori allo fplendore della verità tante , c 
tante belle cóclufioni, che per l’innanzi den- 
tro all’ofcuro grembo della natura erano af- 
cofte ; onde ficcome , viveranno eterni i Tuoi 
dottiflìmi, ed cruditflìmi libri, così ancora nò 
morirà mai appreflb gl’indagatori del vero 
la fama , e la lode , che ella con edì lì è meri- 
tata. Siami dùque lecito in quella materia ri- 
nunziare all opinion d’Arillotile,ed accollar- 
mi a quella di Democrito, e di Platone , eflen- 
- do che molte ragioni a ciò fare mi sforzino, 
cd in particolare quella poc’anzi accennata, 
c tutte quelle ancora, che dal difcorfo fatto di 
fopra intorno alle qualità lì deducono: con- 
ciolliachc tutto quello, che lì è apportato , 
cd apportar lì potrebbe di vantaggio , per 
dimoltrare eflére inverifimile, che il Cal- 
do, ed il Freddo fieno accidenti, e qualità 
per fe ilefiè incorporee, e da i corpi realmente 
diltinte il medefimo appunto viene i provare 
il Caldo , ed il Freddo dependere immediata- 
mente da i corpi, e dal moto,e dal contatto dì 
cin 

Or dunque ritornando io affatto al mio pro- 
pofito , per isfuggire la confufione favellando 
in primo luogo del Caldo , torno a dire , che 
dal fMOco,ed univerfalmétc da tutti i corpi ar- 
denti partédofi veloceméte d’ogn’intorao grà 
numero di minutilfimi , e fottiliflimi corpi li 
ìnfinuano efi! nelle occulte commifluredi tue- 
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tcleiortanze , che a loro fi fanno d'avanci 
per Je quali movendofi con fomma velociti 
sforzano, e fanno muovere le foftanaemede» 
fimc, e Componendo la lor fabbrica, econ- 
teftura , alcune particelle delle medefimefo- 
ftanze feco ne portano ; da quello nafee il 
bollor deH’accjue , e de’ fluidi ; da quefto Tab- 
bruciamento delle materie combuftibilii da 
quello la liquefazione de’ metalli, della cera, 
c di tutte l’altrc cofe fomiglianti ; e finalmen- 
te da quello, e non da altro depende il calore, 
non cliendo egli altro, che un’aft'ezzione del 
fenfo dello animale, cagionata dall’infinua- 
zione, c dal pafl'aggio di quei minimi corpi 
perle fue carni col toccare , {limolare, e far 
muovere i nervicciuoli , ne’ qualiipredctti 
corpi s’incontrano . 

Ma non è tempo adelTo , ch’io mi tratten- 
ga nello fpiegare , quali io mi creda eflère le 
cagioni più proflìme di quelli effetti , ed in-, 
qual modo fi facciano quelle operazioni del- 
la natura , dovendomilì fra poco porgere oc- 
cafione più opportuna di favellarne . Balli 
dunque per ora aver lolamente determinato, 
tutti gli effetti , che per effetti del Caldo fi ri- • 
conokono , dependere come da primaria ca- 
gione da un’effluvio di minimi corpicciuoli , 
che ufeendo da quelle materie, nelle quali fi 
ritrovano , penetrano , e fi cacciano per l’in- 
vifibiiiconmuirureditutti i corpi, ch’ai ve- 

loà- 
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todnìmolor motos’oppo igono . 

-■ Chepoiqueièo fìa vero, non mancano le 
ragioni , c le ipcrienze , che quali dimolirati- 
vamcntcccl provino, ed io troppo tedio ap-* 
porterei a V. S. s’io voJedì dirtbndermi nel 
rammentargliele , e farci torto in un certo 
modo alfuo grande intendimento, al< quale 
non può giunger nuovo quel tanto, che in^ 
queftopropofito da molti valentilfimi uomi- 
ni è flato fcritto. Lo provo il non mai a baflan- 
aa lodato noflro Galileo nel Saggia. Lo provò 
il dottiilìmo Pietro Gaflendo in piu luoghi 
delie fueoperc,j[l virtuosi (limo Claudio Beri- 
guardo nel Circolo Pifano , ringegnosiillmo 
Donato Rofletti fuo,emio carilfimo amico 
nell’ Antignome, e tanti , e tanti altri celebri 
Scrittori; ma prima d’ogn' altro lo provarono 
Platone , Democrito , Leucippo , Epicuro , e 
più ditfjfàinente di tutti Lucrezio lèelib , cd 
io ancora adello mi sforzerei di provarlo a_, 
lungo , fc il Difoguo lo richiedefl'e , cd a ba- 
ifanza non folle itato dimoltrato da’ fopra- 
detti , e fc<appreflb coloro , che nelle naturali 
fpeculazipni lematamentc difeorrono unuai 
non lolle per certiliìmo ricevuto . 

Ed in verità, che dal fuoco,e da tutti i cor- 
pi ardenti lì parta continiiameiKe il fuuca 
panni, che Ha manifeltilluno , e che da nin- 
no poflà negarli , imperocché chiaramente 
cclofàconoTccrelaiiainina, la quale flaada 


\ 
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in continuo,' e velocilfimo moto , nonèmai 
la medefima, ma rucccflìvamente dalla matCA 
ria , che abbrucia fcaturilce , e fi parte ; e chi 
CIÒ negane , potrebbe altresì con la ftefla_» 
franchezza negare, che il filo dell’acqua, che 
fi vede fcappare dallo zampillo d’una fonte 
nonfia Tempre nuova, e nuova acqua, che 
fucceiìivamente dalla fonte fe n’efca j ma_* 
liccome in tal cafo potrebbe coftui certificar» 
fi del proprio errore coti ofiervarc , che in_» 
breviilimo tempo fi feccano per mezzo di 
quello zampillo capacifiime cólerve d’acquai 
così ancora nel primo cafo troverebbe eifer 
falfo il Tuo detto , quando eglivolefle confide- 
rarc, che per opera di quella fiamma fi confu- 
nianoinfenfibilmente l’olio, lacera, e le le- 
gna fteliè , fe gno evidente , che dalle materie, 
che abbruciano efalano corpi, de’ quali la.,, 
maggior parte , è neceflario, che fieno fuoco, 
quelli cioè , che incefl'anteniente formano, 
e mantengono la fiamma ftefl'a. Or fe dun- 
que dal fuoco fi parte il fuoco , io non sò che 
difhculta lìa nell’intendere ; anzi panni , che 
necellariamente abbia a fuccedere, che egli 
debba far forza contro tutte le materie, le-» 
quali con la propria denlitia loro s’oppon- 
gono , ed il lor moto impedifeono , ellendo 
proprio di tutte le cofe , che o per principio 
interno , o per impeto da altri ricevuto li 
muovono , di efercitarc la fòrza , e l’energia 

con- 
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contro ciò > che nel moto a loro s’attraverfa i 
ed in confegueza egli è d’uopo eziamdio , che 
qualche parte del medefimo fuoco, mediante 
cotale impeto, ed in virtù della piccolezza de* 
corpi , ond’cgli è compofto , i’infìnui ne’ pori 
invifibilidelle foftanze, nelle quali egli per- 
cuote , in quella guifa , che le minutiflime mi- 
gliamole , con la lor fomma velociti con- 
trita loro dalla polvere nell’Archibufo fi 
cacciano ne’ corpi benché dtirifiimi : Pene- 
trando dunque il fuoco neJJ’intime parti di 
tutte le materie , ed in quelle movendofi, egli 
è più certo, che meriti d’ellér provato , che 
egli col percuotere in elTe le farà muovere, 
perlochè verri a-sforzare l’interna loro con- 
teliura , ed in qualche modo verri a guadar- 
la più , e meno però fecondo , che maggio- 
re, o minore fari la quantità del fuoco , che 
dentro vi penetra , e fecondo la maggiore , o 
la minore refidenza , che egli ritroverà 
dependente dalla maggior, o dalla minore 
durezza , e denfiti delle defl'e materie; Da_, 
quede operazioni del fuoco dependono tutti 
quegli effetti , de’ quali fopra feci menzione , 
e che effetti del Caldo fi chiamano, conforme 
io a fuo luogo dimodrerò , dico bene aded'o , 
che quando cosi fatto effluvio di corpicelli 
ignei , il quale , come s’c detto , è ncceliario 
nel fuoco, c quando la penetrazione di tali 
corpi in ogni materia nel modo poco fa fpie- 
C 
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l*ato fieno ballanti a partorire tuttiglreffire.' 
ti , che procedono dal calore , -qual necelfitib 
abbiamo noi per ifpiegare quelli effi;tti di rv 
correre a tante cofe di più > ammettendo un* 
infinito numero di qualità ? £ fe il fuoco , e Ia> 
fiamma rifcaldano con l’effluvio de' corpi* 
ignei, ellendoveroy che la natura nello cnc.- 
defime operazioni adopra Tempre gli lìru- 
mcnti medefimi » broglierà pur dire, che cuc- 
te le cofe, le quali uni verfalmente parlando 
apportano calore,operino.con fimigliaatccfi'* 
fluvio di corpi. In fomma a coloro , che dii-' 
fendono efiere il Caldo una femplice qualità 
fa di melliere il provare ( la qual cofa prove-' 
ranno difiìcilmente ^ generarli egli qualche^- 
volta fenza cotale effluvio , altrimenti rimar- 
rà Tempre , Te non altro il ToTpetco , Te quella 
fia l’unica Tua cagione . o. j •. 

Ma in che modo , potrà dire qualcheduno, * 
fenza ammettere la penetrazione de’ corpi, 
tanto aborrita dalla Natura, pofi'on^ eglino 
quelli corpicciuoli cacciarli nelle niaterio> 
durillìme , e denfiifitne, nelle quali non appa- 
rifeono elleriorraente veruni meati pel loro- 
ingreflò , e come in quelle potranno muover- 
li , Te Tpazio alcuno non vi fi trova , che d’al- 
tro corpo non fia ripieno Mo a collui , per 
isTuggire ogni- difputa, rifpondeiò , che i mi- 
nimi corpi ignei penetrano nelle Tollan- 
ZL , beiK he durillìme in quel modo appunto ^ 
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che tuffato un faldiffimo legno nell'acqua * 
cfl'a neJl’interna fua midolla invifìbilmento 
s’infìnua , ed in quella- maniera, che l’orò, an- 
ch’egli corpo denfìflìmo, tutto s’impregna, 
e s’inzuppa d’argento vivo , ogni qualvolta 
neH’argento vivo s’immerga . v. 

Cosi fatto modo di generarli il calore-» i 
benché per le cofe già dette , e per eflcr’egli 
una femplice operazione , fetta non con altri 
ingredienti',' che con corpo , e con moto pa- 
ia il più verilìmile di tutti gli altri , e che da_, 
niuno polla negarli; non è però , che egli non’ 
liallato, e nonlia Tempre fottopofto a mille 
oppolizioni,fettegli da molti,edottifs.Vomi« 
ni, i quali per cfl'erli una volta affezionati alle 
qualità d'Ariftotile non fi fon voluti fottoferi** 
vere a quella opinione j e per avventura ri- 
chiederebbe l’occafione di quello mio difcoiv 
fo,che io mi mettellé ad efaminarle ad vna ad- 
vna per far conofeere a chi che fia ,- non aver*^ 
elleno forza, o ragione alcuna', che vaglia» 
' render dubbia no che a dillruggere cotaT fen- 
tenza j ma avvengachè quando io ciò far vo- 
lelle , mi converrebbe troppo lungi dilatare i 
confini d’una fola lettera , mi contenterò di e- 
faminarne folamentc alcune, che fi leggono 
apprefio il virtuofilfimo Niccolò Cabeo della 
Compagnia di Giesù, il che llimofia perel- 
fer baltevole a fodisfareal debito mio ; per- 
chè efl'endo quello veramente un Filofoto di 
C 2 ' gran- 
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grandiflìma autorità , e di grandiffima litte- 
ratura , dalla forza delle fuc oppofizioni po- 
trà facilmente cialcheduno venire in co«»ni- 
zione, di qual lega fien tutte 1-altre, ché’in- 
torno a fimi! materia fono ftate addotte da’ 
Greci , da gli Arabi » e da i moderni Lati- 
ni. 

Favellando dunque quello dottiamo in- 
gegno nella feconda queftione intorno al pri- 
mo tefto del quarto libro delle Meteore d* A- 
riftotile , che egli comenta , favellando dico , 
^lla natura del Caldo , riferifee Topinionc 
di coloro , che ftima no confi! lere egli nell’ef- 
fluvio de’ corpi, la quale volendo egli dimo- 
ftrare efier falfa , propone alcune difficoltà, 
a luo giudizio molto gagliarde , nella prima 
delle quali dice , non gli piacere quella sen- 
tenza ; perchè le materie dure , c confilèenti 
fi rifcaldano quali egualmente tome le tene- 
re, e le trattaoili > dal che egli ne deduce , che 
quel Filofofo , il quale nel ricercar le cagioni 
delle cofe naturali vuole addoprare i fenfi , 

non ammetterà giammai per polfibile , chei 
corpi ignei fieno, quanto fi voglia fottililfi- 
mi, in sì breue tempo, e con tanta facilità 
pollano entrare nella interna follanza dello 
materie cosi forti, e tenaci, come fono il Dia- 
mante , il Vetro , il Crilèallo , e che dopo con 
la ilei! a facilità da cil; fe n’efchino a riscalda- 
re al,#! cor^^'i ; della quale oppofiziorie tutta 
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il vigore , s’io non m’inganno, confiftc ndl'- 
eflcr cofa difficile a intenderà ; anzi nèll’ap- 
parirdel tutto impedìbile Ja veJociflìma pe^ 
netrazionc di cosi fatti corpiceJIi nelle foftan- 
2C duriflìmc , che del reftp quando ciò potelTc 
fuccederefi dichiara egli nel medefimo luo- 
go, poterfituttojl relèante molto bene fpic- 
gare. • » 

Intorno a quella oppo/ìzione primiera- 
mente merita non eflerpallato fotto/ìlenzio 
un certo sbaglio , che pare , che abbia prefo 
quello grand’uomo , il quale è, che egl imo- 
lira d’aver creduto, eflcr regola generale, 
che la durezza , e la conlìllenza delle materie 
per fé fola lìa l’unica , e l’immediata cagione 
deH’cfler elleno con fomma difficultà da qual 
lì lìa corpo penetrate, e che egli abbia ciò 
creduto chiaramente lo manifellano gli* 
csépli da elio apportati del Diamàte , del Ve- 
tro , e del Crillallo ; la qual cofa parmi ( fo 
non m’inganno ) cflèr falla : imperciocché fa- 
rci più collo di parere, che non la durezza., 
della materia , ma bensì la corpulenza della., 
medelìma lìa la propria cagione di lì fatto 
impedimento, e circa alla durezza. Almo 
non apportare ella relìAenza alcuna , fe non 
in quanto ella fà, che i corpi componenti del- 
le ileffe materie Aieno tenacemente fra di- 
loro attaccati , e per ciò con la propria impe- 
netrabilic;ì Vengono ad opporA a gli altri 
C 3 cor- 
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corpi , che fanno forza di fcparargli: onde è 
manifcfto , che allora foJamente Ja durezza-» 
ferve d’impedimento alla upenetraziono , 
quando ella è congiunta con ladenlìtd» cioè 
a dire quando i componenti d’una materia > 
oltre TelTere ftrettamente concatenati , fono 
anco molti in numero, efea Tano^ efaltro 
niuno , o poco fpazio voto fi trova , perche 
quando la materia fia rada , cioè quando i . 
foci componenti fieno pochi» ed occupino 
molto luogo » il che poi , appo me, e io 
fteflb , che dire , quando fra gli uni , e gli altri 
fieno frappofti molti , ed aliai capaci fpazj 
privi di corpo , fien pure quanto fi voglino 
fortemente tra di loro attaccaci , che non di- 
meno la materia , da ellì compolfa farà dura» 
ma poco , o nulla farà reiìfiente nell’eflèr 
penetrata da alcuni corpi. la fommai’ellcre 
una fofianza o tenera, o dura, fon cafe in- 
differenti , le quali pollon render facile , e 
difficile la penetrazione in riguardo della_»- 
materia da penetrarfi ,equclla » dalla quale-» 
.devcclTcre penetrata r e che ciò lìa il veroffi 
troverà qualche corpo, il quale mentre egli 
fia tenero non potrà edere penetrato da una 
tal cofa , divenuto poi duro fi renderà atto a 
cotal palfaggio, e penetrazione, c per appor- 
tarne un trivialilfimo efempio, la palla , men- 
tre ella è tenera inipedilbe, che raria>la rena, 
c tutte l’altre cofe foiniglìanti paflino per lei 
» . 
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;t>ute MnudoJla ^ pane^ che non è altro* 
che pa^a cotta * e indurita , concede libero il 
pafìaggio alla<fl:eira aria* ed alia rena ancora: 
la^ucc, che nonpaflTapel vetro inentre egli 
^ tenero^ e lÌf}uido* vi paila poi quando egli è 
raflbdato> e indurito^*- finalmente il detcr- 
nunare U piaggioi^c* o la minore difHculti 
^el potjere clfece pea^rafi i componi per 
mezzo della lor aiaggiore j o minor durezza * 
( fiorai lecito il direosl ) c vanità cfpreffiflì- 
ma : attcfo > che un corpo * il quale non potrà 
infinuarfi fiiuna materia molle ^ e cedente* 
uon durerà fatica alcuna ( come ò detto ) a 
pafiar liberamente per l’interna fofianza di 
un’altra molto forte * e tenace . Se V. S. vor- 
rà pigliarli l’incomodo di mettere un poco 
d’acqua fopra una delle bafi d’una canna d’ 
India* lunga cinque* o fei braccia * e dopo 
poftafela in bocca vi foffierà con qualche^ 
sforzo* vedràdall’altrà bafe fcappar fuori la 
medefima acqua * infieme col fuo fiato * c fc 
ella incambio di acqua* vi metterà un poco 
di olio* dopo qualche tempo, fenza fotharvi* 
e farvi altra diligenza * lo troverà- pafiato da 
fe medefimo da una bafe * all’altra : Ma fe fa- 
rà gli fteflì giuochi in un cilindretto di palla * 
benché molto più cortononlefuccederanno 
gli effetti medefimi) e pure ninno potrà nega- 
re* che la canna d’india non fia molto più 
dura * e confidente della palla . 

C q 
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Io tionrte^o t»ii, che non ci voglia màgi 
gioì* fatica a cagliare l’Acciaio , o il Diaman- 
te, che nó ci vuole a tagliare un legno, o altra 
fimil maceria men dura * dico folamente , che 
non bene difcorrerebbe chiunque diceffe > 
queftocorpoè pili duro di quello , adunque» 
pili difficilmente , o il fuoco , o Taria , o l’ac- 
qua penetrerà neH’interno di quello * o di 
quello : Concioffìecofachè polla fuccederc,' 
chela materia nello indurirli lì rarefacela, 
c venga a lafciare in fe ftefl'a molti fpazi voci , 
per i quali liberamente pollano paflare altri 
corpi, che prima pafl'ati non vifarebbono. 
Ritornando adunque al mio propolìco , dico,' 
che rapportare il Diamante, il Vetro , il Cri- 
ffallo, ed altre cofe molto dure, le quali ri- 
fcaldano, e da quelle volérne inferire , chcJ 
il Caldo non lì faccia dalla penetrazione de'- 
corpicelli ignei, come inabili a penetrare la 
durezza di ffmili materie , è un’argumento a 
mio credere , che non à quella forza , la qua- 
le a prima villa pare , che egli abbia , avendo' 
io già niollrato , che talvolta può avvenire, 
che dalla durezza lì faciliti il pafl’aggio , eia 
penetrazione : onde fe il dottilfimo Cabeo 
volea far colpo con quello argumento , gli fa- 
ceva di melliere provare , che nel Diamante, 
nel Vetro , e nel Crillallo la durezza lìa con- 
giunta con una gran denlìcà , il che egli diffi- 
cilmente averebbe -^ocuto provare , efl'cndo' 

» per 
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per avventura tutto il contrario . 

- Ma conceflb anco > che la fola durezza dif- 
giunta dalla denlìtd renda le fuftanze difficili 
ad eflcr penetrare , io non fo vedere qual rif- 
contro le ne polTa dedurre > che i minimi 
componenti del fuoco non fi pofl'ano infinua- 
re': imperciocché io ò fempre creduto , che.» 
fa durezza-, e la difficil penetrazione de* 
comporti, refler eglino lifci, ofcabrofi, c-» 
Pavere altre fimili loro proprieti , non fieno 
altro, che nomi inventati da noi in riguardo 
del noftro fcnfo, c che non fieno accidenti 
reali , e veri de’ medefimi comporti , di ma- 
niera che io rtimo, una materia dura, e di 
difficil penetrazione, rifpctto a noi, poter 
efler facilmente penetrata , e fconvolta da_» 
qualche altro corpo , e pel contrario un’altra 
che noi portiamo rompere , e forare non po- 
ter cfl'er da quello rotta , e forata . Noi chia- 
miamo lifcia la fuperficie d’un crirtallo , o 
pure fopra di ellòfta attaccata, e cammina 
una formica , o una mofca , e vi fi pofa la pol- 
vere , fegno evidente , che rifpecto a qucrto 
cofe ella è fcabrofa, e non lifcia ; il taglio d’im 
rafoio perfettamente affilato , che a gli occhi 
nortri fembra liCcio, e pulito , fe l’occhio s’ar- 
mi col microfeopio, fi vede chiaramente, 
che egli è fcabrofo , ed ineguale. Chi non_,. 
direbbe , che racutiffima punta d’un ago fot- 
tih'rtimo vd a terminare in impunto, poco \ 

meno 
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meno che puctematico , c pure reia ia Qoftì^ 
viftapiù perfpicace, per mezzo del pq^fa' 
menrovaco ft reme nto apriva a fqorgierc 
raméte,c he quella cpgwcje noa -và a torm^rf 
in uri cono , ne lafuacftrcraicd è cot^flp^tc. 
rotonda , t Jifeia cppié òe ^mi>ra , 

/a ^per fervirmi di quella vpee 
regolare , e ad un .cÌ;iip>494>ùzato 
tifiìma» . . ' • I C! T:f 

' L’aria è da noi con ^ran faciliti mo^i^ « 
penetrata) ma non giida pn fottililjiriiopcJo^ 
che peneri gra a tempo a,paflarnc,p^ foÌ 
braccio. Sarei troppo I.^ijgo, s’io voleffi 
con tutti gli efempJi , c<^’i,o -potrei a/dduwe, 
dimollrare a V. S. quanto fia hUice ii far 
propofizioni univerfaliintorno a que^ lacci- 
denti : attefochè nonautti i corpi aaftQ ja n^- 
delìma figura > e grandezza , nè uitfi ^uo^. 
vono per tutti i luoghi cpn la fteffa fòra^ , ^ 
velociti; oodé a chi mi fatà quf ftoapgiUffiieffr. 
to , il Vetro , il GriftaJlQ » e i.I Óiams^pe fpn<^ 
materie duriHìmei adunque nop ppflptto plfpr 

f enetrate da’ corpi ignpi} io gli dillinguerò 
antecedente , e negherò la confeguenza con, 
dire , clTer’elIeno materie duri dime rifpetto a 
noi , ma non gii rifpetto a quei minimi cor- 
pi, i quali colla lor fottigliezza , e velociti 
anno forza d’infìnuarvilì : Ma veda in grazia, 
V. S. come a capello corrifpondonp, tutti gli 
effetti a quella dottrina . Le macerie adai du- 
re. 
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tc • c denfe inficine fono ancora aflai refilten- 
ti > in comparazione delle tenere , e delle ra- 
re » onde ma?£iiore è d’uopo , che fia la forza 
de* corpi , che le debbono penetrare, e dillbl- 
vcre , ed in confeguenza è neceffario , o che 
fia maggiore il numero di' tali , corpi , 
oche maggior tempoc’iinpieghino , ed ecco 
che corrifponde l’eftctto, perchè un piccol 
fuoco liquefarà la cera » ma non già nel tem- 
po raedefimo l'Oro, il Ferro, il Piombo, o 
altre fomiglianti foftanze; in oltre perchè 
dovunque sì fatti corpi diftcilmente pene- 
trano» difficilmente ancora debbono poi 
quindi partirfi , ecco che corrifponde TefFct- 
to : giacché delle materie egualmente rifcal-,, 
date , quelle , che fon piu dure , e denfe , per 
maggior tempo confervano in fe ftcil'e il calo- 
re,efl'endo che i corpicelli del fuoco intrigan- 
doli negl’invifibili meati di efl'e matèrie ,- non 
pollono fcapparne tutti ad un tratto, o moltr 
inficme , ma folamentc pochi per volta , e,» 
quindi ancora fi fa manifeifà la cagione , per- 
chè le cofe più dure , e denfe arrivino a pofl'e- 
derc un calore più veemente » e come fi dice^, 
nelle fcuolc più iutenfo, che le rade, e molli: 
ciò non procedendo da altro , che dallo elfer- 
fi in quelle infinuaco a poco a poco, c rac- 
chiiifo un gran numero di corpicelli ignei , i 
quali poi facendo forza tutti inficme , vengo- 
no a fuperare la refilìenza della materia, dal- 

la 


44 Lettera intorno alla natura 
Ja quale era vietata ac' efl] J’ufcita: onde {^pZ 
pandofene fuori n olti in/ìeme, ed incontran- 
do la no/lra carne , ci apportano calore vee- 
inente, ed inorato: ma neJIe materie tenere, e 
rade benché in poco tépo buon numero di ta- 
li corpiccivoli facilmente vi penetri, facilmc- 
te ancora tutti fe n’efcono qual? fubito, perJo- 
che allo inf»rcflb d’alcuni , ufeendofene alcret- 
tantijO poco meno, non fi radunano mai détto 
a così fatte materie in gran copia: onde debo- 
1e,e meno inten/b deve quivi fentirfi il calore . 

S’arroge a ciò, che il caldo più veemente, c 
perciò ancora il maggiore effluvio degl’igni- 
coli , dalle fuftanze aliai dure, e denfe non fo- 
lamente è cagionato da quegl’ignicoJi , cho 
poco innanzi erano quivi di fuori entrati, ma 
da molti eziandio , che afiai prima fi ritrova- 
vano ftretti, c imprigionati da gli altri corpi, 
di cui fon compofte quelle follanze delle quali 
all’arrivo degli efterni ignicoli feompaginan- 
dofi alquanto l’intima conteftura, fi vengono 
a fcarcerare quei minimi del fuoco, ivi rae- 
ch:ufi; onde ufeendofene anch’eglinofuori, 
au rumcntanoil Ibpraddetto effluvio,edil ca- 
lore infieme : e per la llefla cagione ancora il 
fuoco delle materie denfe,'e corpulenti,conie 
farebbe il legno, l’olio d’oliva, o altra cofa fi- 
mile rifcalda molto più delle materie ràde , e 
cedenti come per efempio della paglia , dell’ 
acquavite , e degli altri eièratti conforme a 

ciaf- 
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clarcheduno è noto. Ma ora m’avveg^io, 
che! io mi Tono lafciato trafportare <ialdi(^ 
corfo fuori deirintraprefo fentiero, e perciò 
rimettendomi in ftrada , conchiudo , che la 
durezza » e la denfìtd de' compoifi al più al 
più poflbno rendere didìcile rini^refl'o a' cor. 
piceni ignei , ma non gid impedirglielo affat- 
to, ficcome avrebbe di biioguo il fuddetto 
Cabeo , acciò la fua prima oppofizione avef- 
le qualche vigore, il che parmi, fenonm’in- 
ganno, poter fervire into no.'i quella prima 
oppofizione , e paflòalla feconda . 

Oppone egli nel fecondo luogo, che il lu- 
me non è effluvio di corpi , e pure egli rifcal- 
da , c molte cofe lucide , e rifplendenti ciap. 
portano calore , dalla quale obiezione io con 
poche parole fono per isbrigarmi , elllndo 
ella fondata fopra una fuppofizione a_, 
mio giudizio non così vera , come egli fi cre- 
de , cioè , che la luce fia incorporea .* propo- 
rzione, che fenza dubbio alcuno gli farebbe 
negata da tutti i feguaci di Democrito , e di 
Platone , {limando eglino la luce edere an- 
ch’ella un’effluvio di minimi corpicciuoli ; 
anzi che dal vedere , che ella operi nello 
fteflb modo , che opera il fuoco , non avreb- 
bero ripugnanza a dire, che ella fia il fuoco 
medefimo , e per avventura non farebbe così 
grande inconveniente, come fembra d’ave r- 
lo {limato quello vircuofo Padre , 
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jlltro il fuoco non è che luce impura » 
cantò un "entilillìmo Poeta Mcifinefe , ed io 
puro fon di parere, la luce non eflèr’altror 
che la parte più pura , e più fciolta , e per dir 
così il fiore dello fteùo fuoco , ? forfè il 
fuoco medefimo, rifoluto ne' fuoi primi com-. 
ponenti; onde non mi apporta meraviglia^ 
alcuna il vedere, che ella rifcaldi: doveva_, 
dunque il Cabeo prima d’ogn’altra cofa pro- 
vare quello fuppollo , e poi formarne l’op- 
pofizione , perchè in quanto al pretendere di 
dimodrare la luce incorporea, mediante il 
fuo moto inftantaneo , come egli fa , gli av- 
verfari gli negherebbono il tutto col dire , el- 
la muoverli velocemente sì, ma non già in un 
fol momento di tempo . Gran cofa che tan- 
ti , e tanti dottilTuni Vomini ad ammetter 
per vero sì fatto moto inftantaneo della luce , 
fi lìeno lafciati perfuadere dauna séplice oller- 
vazione , fatta da un noftro fenfo , il quale di 

quello particolare è inabile adatto a porger- 
ci certo rifeontro. Si fondano quelli nell'of- 
fcrvare , che i raggi del Sole nello ftcllo mo- 
mento , che egli fii^ fcuopre al noftro Orizonte 
u comparifeòno in terras e non confiderano , 
che non potendoli da noi vedere il Sole le non 
allora, che la fua luce giunge ai noftr’occh io, 
fa di mcltiere , che nel medefimo punto ci a{>t 
panica il Sole nato neH’Orizonte , e’I fuo 

fineadore arrivi al nollr’occhio : Se il vederq. 
* 1 1 
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il^SoIe^rarrivareairocchioIafualuceToirc- 

rodbe operazioni diltinte, e che runafenza ‘ 
J’altra'ciicr poteiie, allora con gran ragione 
potrebbe Ih mar lì il inovimencodelJaluce in', 
llarìtaneo ; ma cilcndo una iteifa coù.ofe pu- 
re fono due Operaiioni , dovendoli elleno fa- 
re nel medelìmo illante'di tsmpo , o più follo 
precedere l'arrivo della luce airocchiò all c# 
Villa del Sole , quello non è riTcóntfo , cht^ 
va’glia'. Daltronde adunque', che dal fuo fem-' 
plicé moto dobbiamo prendere i rifcontrì 
déH’ellènza'dellaluce, cioè dalle proprietà , 
ch'eellapoUiede, cioè a dife dal tóffefterlì 
ella , e refrangerli con certa legge ,* dsilò abi. 
brudiftt^e itorpi combuftibili , dallo Ifruggcfe' 
i'mecalli, c tutte Tal tre materie, chcpolfo- 
no liquefarli , e da molfaltre proprietà , cd 
operazioni della llefla luce , che perbrevita- 
de io tralafcio, le quali tutte trouerenioal 
certo eller qu-llc medelimc, che a tutti gli 
altri corpi convengono . 

Mac tempo, che lafciata’ quella lèconda 
oppolìzione palli ad efaminar la terza , nella 
quale torna egli di nuovo a fervirli della im- 
penetrabilità del vetro formando taleargo-- 
mento . Il vetro è un corpo denlìilimo , il 
quale lìgillatocol lìgilloermetico cùllodifce 
così fedelmente le materie, entro di fe rac- 
chiufe , che non lafcia trafpirare ne pure un_, 
folo atoino degli cllratti più acuti , e potenti, 

che 
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che fieno , e gli odori più fpiritofi , ed cfEcà- 
cinonpaflano a farfi fentire; dunque egli è 
imponìbile, che dall'acqua , o da altro cor- 
po caldo, figillato in un vafo di vetro polTa 
fcappare l’effluvio di corpicelli ignei ad ap- 
portarci il calore . Per la foluzione del quale 
argomento, benché per avventura fofferba- 
ftevoli le cole gii dette intorno alla prima op, 
pofizione, con tutto ciò, perchè anch’egli non 
retti fenza particolar rifpofta mi occorre il di- 
re, che egli pecca non poco in forma; conciof- 
fiecofaché da una propofizione particolare fi 
deduca in elio la conclufione univerfale , o fc 
pure è particolare non mantenga in fe gli iìef- 
fi termini della propofizione ; onde io con al- 
trettanta ragione potrei formare un fimilo 
argomento , dicendo : 11 Noce, il Nocciuolo, 
la Quercia polli neH’acqua non poll’ono Ilare 
a galla , adunque anco il Sughero dovrà feen- 
dere al fondo , e ficcome fubito mi farà rifpo- 
llo , a volere , che conchiuda tale argomento 
elVer prima necell'ario il provare , che in tutti 
i mezzi nei quali defeende il Noce, il Noc- 
ciuolo , c la Quercia , debba ancora feen- 
dcrc il Sughero , così al fuddetto argomento 
rifponderò io , eller d’uopo il dimollrare, che 
per dove nò pallano le Quintelfenze acute, e_» 
veementi , non debban pallate ne meno i fot- 
tiliiììmi corpi del fuoco, ed a chi volclfedi- 
niollrar ciò farebbe dimeiliere il provare , i 
■ inini- 
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minimi componenti di taJi cllratti , ed i cor- 
picclli del fuoco, efl'er dotati dclJ’ifteflà gran- 
dezza, e deiriftefla figura,e poHedere nel mo- 
to la ftefla velocità j propofizjone al mio cre- 
dere troppo ardua a dimollrar/ì, e per avven- 
tura del tutto impoflìbile, parendo più torto , 
che la ragione ci muova a credere , i piccoli 
componenti del fuoco , ertere di minor mole , 
c di maggior velocita , che i primi Temi di 
oualfivogiia altro corpo, e forfè ancora di 
di verfa figura. J1 che fuppofto non rimaneJ 
veruna diflìcultà da intendere, che i minimi 
del fuoco portano, e debbano có la lor fomma 
fottigliezza , e quafi dilli infinita velociti 
renderfi libero il partàggio per quelle mate- 
rie, per le quali non partano molti altri cor- 
pi, ertendo anco verifimile , che non poco 
aiuto in tal pafsaggio fia loro conferito dalla 
propria figura , la quale fi adatti alla figura 
di quelle invifibili commifiure , nelle quali 
debbano infinuarfi . 

Nè mancano a noi moltirtìmi efempli di 
alcune forti di corpi, che pafsano liberamen- 
te per alcune fortanze, per le quali nonpaf. 
fano molti, e molti altri . L'Argentovivo po- 
rto dentro ad una vefcica di pefce fenza appa- 
rente rottura tutto a poco, a poco fi verfa, 
ma il vino, e l’aquavite, che pur fon corpi 
molto fottili , e fpiritofi per lungo tempo vi fi 
confervanq . L’Olio di Safso porto fopra lo 
D nortre 
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ooftre carni penetra coli » doue non pofsono 
penetrare tanti , e tanti altri liquori , benché 
molto rpiritofì , e vivaci . In quei vali di ter- 
ra da noi Orci , o Coppi addimandati , allora 
che nuovi fono melTavi l’acqua fovente acca- 
de , che ella trapelando fi verfi , ma l’olio , c_* ( 

molti altri liquidi , fcnza tal oericolo vi fi 
mettono ,e fi confervano. E'cofa nota > che 
l’acqua , ed il vino non penetrano interna- 
mente nella foftanza de’ marmi , e pur mi ri- 
corda» che una volta V.S. mi fece vedere, che 
alcune materie trofie , e gommole penetra- 
vano nella foftanza del marmo bianco di Car. 
rara alla grofl'ezza quali d’una penna da fcri- 
vere , e lo tignevano di tintura gialla, e rolfa, 
la qual tintura era durevole, e ftabile, ne-» 
mai dal marmo fi partiva , ancorché infinite 
volte forte lavato , e foHfrcgato con ogni dili- 
genza . Racconta il dottife. Pietro Galfendo » 
cd è verillìmo, che in una quantità d’acqua in-' 
fondendo a poco a poco una forte di sale, egli 
inertafeguitaaftruggcrfi finoad un certo fe- 
gno , ma che dopo , quali che l’acqua del sale 
medefimo fazia divenga, non lafcia ftrugger- 
ne di vantaggio ; onde il sale intiero , e lenza 
liquefarli fcendeal fondo, ma in fua vece in- ' 

fondendo un sale d’un’altra fpczie , egli fi 
ftrugge, ed altrefi continua nella fterta guifa 
finoacchè l’acqua non fe neftucchi ,. e dopo 
qucfto infondendone un’altra forte* fegiuta 
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a fare Jo fteflb giuocp , così Tempre conti. ^ 

nuando fino a che fi continua a infonderò ‘ 

nuove j e nuove forti di sale ; onde egli è ma- i 

hifdlo , che non per mancanza di Juogoj sali 1 

non feguitano a liquefarfi, ma perchè dove 
l’uno penetrar puote , all’altro non è lecito il 
penetrare. Non è egli anco vero, cheilmo- / 

do, col quale gli Orefici purificano l’Argen- ^ 

co , o rOro mefcolato con lega , è il metter- 


gli nella Coppella fatta di polvere di corno* ' 

diCaftrone, nella quale a forza di fuoco fa- 
cendogli ftruggere fi nafconde ncirinternA^ 
fofianza tutto ciò , che con l’Argento , e con 
l’Oro era mefcolato , cioè il Rame, ilPionì- 
bo , e l’altre mefi'ure , che gli rendevano im- 
puri , reftando {blamente colpicui , e fenza , ' 

nafconderfi i medefimi Oro , ed Argento ? Or 
da quelli eft'etti , e da molti altri fomiglianti , 
che ciafcfieduno può tutto il giorno oflcrva- 
re , chiaramente fi deduce , che quando i cor» 
piceni ignei , non avellerò niente di più in_. 
comparazione de gli altri , che la diverfiti { 

della propria figura , quella fola fervirebbc ‘ 

a rendere la ragione molto verifimile del pe- , 

nettare eglino in quelle materie , nelle quali ' 

^ . gli altri non penetrano; che fe noi a quella^ ■ 

aggiungeremo l'inefcogitabile picciolezza , * 

e la forza grandilfima dependente dalla Jor 
tnalfima velocità , delle quali egli è pur d’uo- ' 

po , che i medefimi ignicoli fien dbtati , cef- ' 

D 2 ieri 
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fcrà ogni meraviglia di sì fatta loro penetra -■ 
aione. Nè vi Zìa alcuno , che creda, che io 
mi dia vanto di fargli vedere con gli occhi 
proprj quallìfia per appunto la grandezza , 
c la figura di limili corpicciuoli , e come bene 
iì adattino alla figura de’ minimi pori del ve-^ 
tro , e del criftallo; imperocché nè la noflr<i_, 
viftac così perfpicace , ne il tatto è cosi fìjui- 
lico , che vagliano a darne giudizio , e quelle 
fono di (Quelle cofe , che la natura à voluto ri- 
ferbare in fe ftefla , non lì curando punto di 
non fodisfare alla curiolìtà de’ noftri fenlì . 
Egli è ben vero, che quando per mille altri 
rifeontri lì arrivi a trovare d’un qualche cfFet- 
to una molto verilìmil cagione.non sò perchè 
quella li debba rigettare , col dire , ché cria è 
falla , perchè alfenfo non apparifee. Ma che 
dico non apparifee al fenfo ? Pur troppo appa- 
ri fee ella,mentre dalle materie calde racchiu- 
fc nel vetro Tentiamo giungere al nollro fenfo 
il calore , il che al certo non fentiremmo fe gli 
ignicoli non penctralTero il vetro, eflendopur 
vero , che lenza corpi non lì fa il fenfo . 

Ma noglio adeflo incidentemente far fentK 
re a V. S. una prova di quello palìarc , che 
fà il fuoco pel vetro , la quale addnr lì potreb- 
be ad hominc contro quei Filofofi, che negano 
quella penetrazione, ed inlieme difèndono* 
non poter’cHere in natura fpazio alcuno pri- 
vo di corpo . Per rendere la ragione di quello 


Digitized by Gol 




f 



- Del Caldo, e del Freddai 5J 

affetto ) che fi vede ogni giotno nello attacJ 
. car le coppette a gli’ammalati, che la carne 
fotropofta s’alza dentro alla coppetta fuor 
della fua naturai pefitura . Dicono quelli, che 
la natura abborrendo il vacuo fa falire la car- 
' ne ariepire lo fpazio voto , che fi trova nella 
copr^rrj . Ora irtorno a quefto io confiderò > 
che la capacità della coppetta nell’atto dell at 
. tatcarfi alla carne è tutta piena di corpi ( per 
(Guanto ed) dicono ) cioè d'aria , di fuoco , dì 
hjmo , di ftoppa , o di qualche altra fimil ma- 
teria facile a levar la fiamma, dimanierachè 
a voler, che fia vero, che la carne s’alzi per ri- 
empire il voto, è neceflario , che qualche cor- 
po fi parta, altrimenti non occorrerebbe , clic 
ella faliflè, e di più è neceflario, che tal cor- 
po fe ne fcappi penetrando il vetro; giacché 
non vi eflendo altra apertura, che per la boc- 
ca della coppetta , quella è impedita dalla 
carne, che d’ogni intorno fortemente figlila . 
Il dire che quel corpo ,.il quale fe ne partì 
penetrando pel vetro fia l’aria è una cofa 
troppo impropria , eflendo ccrtillìmo , non 
poter ella, benché molto comprefl'a, fca ppar 
fuori d’una fottil pelle , non che del vetro : il 
dire che fia il fumo è fciocchczzj , attefochè 
«ffendo egli un corpo molto opaco , fi dovc- 
rebbe vedere ufeire , oltre che quando la cop- 
petta è fiata attaccata per tutto quel tempo 
che faceva di bifogno , e chepofeia il Chirur’ 
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#0 la (lacca , (ì vede il più delfe voi»' dalla 
sbocca aperta deli& copp^ta ofcir qocMfmno 
'che dentro di e(£i fi era conibrvato in t]ael- 
mentrej che ella era ftata tenacemente'aatac- 
cata > adunque non altro che il ùtoco è X|irJ 1 o • 
che via fé ne vola paflando per la foilahaa del 
vetro. 

Che quando anco eVoglian dire, che irno# 
parta o l’aria o’I fumo, torna fempre la mede- 
lima confeguenza .*> giacché fc l’aria , o’I fumo 
paflan pel vetro , molto più facilmente vi po- 
rri palfare il fuoco. Ne (ì Attrarrebbe da <^s- 
(la oppolizione chi diceù'e > dalla coppetta 
non partirli corpo veruno j ma bensì tutti in* 
iieme riùringerli , e condenlàrli ; impercioc- 
chè quello non può (uccedere pcrelTervi pre- 
fente il fuoco , il quale Ammamcnte rarefi le 
cofe ('come elC dicono) enonleconden^, 
fenza , che tanto è falfo t che m quel tempo 
elle li condenlino , che più todo doverebbero 
fponcaneamente rarefarli per riempir quello 
(pazio , per occupare il quale , dicono , che 
li Alleva la carne . Iti Amma volendo man* 
tenere l’opinione di codoro , io non làprei 
come mi difendere da quella difficolti ; ma 
HÓ è per quello, ch’io ne faccia alcun capitale 
avendola più collo apportata (. come di A* 
pra acennai) per inckienza. Senta adeùb 
y. S. ia quarta obiezzione del Apraddec. dot* 
‘till.pad: nella quale perchè ficcome pare a me 

non 
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non poche cofe fi ritrovano da oflervarfi , 
ma niefcolate con ambiguità , e con ofcuriti 
grandifimadiparolc, voglio che V. S. fi pi- 
gli l’incomodo di rileggerle da per fe llefla., , 
c perciò eccogliela qui regiftrata conforme 
appunto nel libro del fopradetto Padre fi ve- 
de fcritta . 

THotus efi caufa calar is ; fed mptus ' non em ittit 
efjfluuium n ec immittit Jpiritus in corpus motum , 
ergocalefa6iio , & calar non eji ex tali iutrufione 
Jpirituum,& auamuis dicatur » vt alibi etiam 
demofiratuin eji > non motum j Jied fricationcm 
ejje caufam caloris , contrà hoc adluc efi quia 
in fricaClione corpus ntagis durum, in quod if- 

td intrufio efì difficilior magir incalefeit ; nanu 
fi ferru limes ipfa lima vix incalefeit y ferrum au^ 
tem limatum -pel maximè fit calidum , ex quo 
tamen partes y & r amenta ne dum effluuium au- 
fertur: cantra vero fi serra ligpium feces non li- 
gnum incalefeit , fed /erra y qua tamen durior 
efi y & difficilius in feaccipit effluuium , etianft 
ex ficcato Itgno efflueret ; fimiliterin trecleafu- 
nis mollifiìmus non incalefeit , eìr troclea prafer- 
tim anca infiammatur . • 

Intorno a queiia oppofizione è da avverti- 
re, che ficcome il noftro gran Pilofofo Tofea- 
no infegnò nel Saggiatore , che non il moto, 
malo ftro^icciamento, e la fregagione de* 
corpi duri e la propria, e la immediata cagio- 
ne dei caldo ne’ detti corpi , cosi ancora nello 
P 4 iiciio 
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luogo egli infegnò » che quando un corpo pet 
* opera dello ftropicciamentorifcaldaciò non 
, avviene, perchè in elio penetri efìluvio di cor- 
picelli ignei, ma più collo per l’oppollo » cioè' 
perchè da elio il lopraddeto effluvio fi parta, 
c che ciò fia il vero a volere , che un corpo di- 
venga caldo, fa di meftiere , che grignicoli 
fcappando fuori di elfo, arrivino a pungere 
il noftrofenfo, conforme altre volte fi è det- 
to , ficchè quando in vece di ufeir fuori dal 
detto corpo grignicoli , in quello penetraf- 
feroeglialnoftro fenfo apparirebbe freddo j 
cnon caldo , e benché molte volte avvenga , 
anzi quali fempre fia necelTario , che neilo 
materie , le quali ci fifcaldano , fieno poco 
prima in gran copia penetrati gl’ignicoli 
ciò nondimeno non toglie , che le ftefie ma- 
terie , qualunque volta effe c’appoftan ca- 
lore, non trafmettano al noftro fenfo un’cf. 
fluvio d’ignicolij giacché quegli ftclfi, che 
innanzi vi penetrarono, dopo da effe vfeen- 
do , le fanno calde apparire ; ma quando 
fi trovaffero alcune materie , le quali avef- 
lero in loro Acffe racchiufi molti corpicelli 
ignei , e fi trovaffe anche il modo di fargli 
Ipricionare, ed ufeir fuori delle medefime, 
quello folo fenza altri ignicoliellerni farebbe 
bafìevole a fare , che quelle materie ci rifcal- 
daffero, il che per appunto accade nel cafo 
noftro ; imperciocché con la gagliarda frega- 

g'ionc 
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gìone delle materie dure alcuni minimi fram* 
lnent^cci da elle lìi baccano » cù Veicolano >c 
‘colsi viene ad ajprirfì lUifcìta a grignkoli aui> 
vi contenuti * i quali poi movendofi , ed al 
noftto lénfo giungendo ci partorifeono il caU 
do 

Se quello modo di generarli ne’ corpi i! 
.caldo per opera di vicendevole loro ftropici. 
ciamento folle flato bene , e fpalfionatamen- 
téèoaliderato dai dnttilfimo Cabeo>eglinoa 
averla certamente fatto la fopraddetta op*- 
polìzionéy nellà quale non sò vedere alcuna 
.concludenza , ellendo ella fondata fopra uru 
fuppolio ( al mio credere J falliflìmo , qualeè 
il dire , che i corpi a volere , che rifcaldino 
debbano in fe ricevere * c non piu torto tra-' 
mandare gl’ignicoli « lìccome egli ( pare a^ 
me J che aflerifea > mentre per dirtruegere un 
fì fatto modo di produrli il caldo , dice ciò 
non poter’eflere ; conciolliachà nel folfrogarrt 
(ì rifcaldano i corpi più duri i ne* quali e più 
dirticiìe il palTaggio , e la penetrazione degli 
ignicoli . Per provare poicia quella propoli- 
zionc apporta il Cabeo > come lì è veduto di 
{^ra« tre efperienze> nella prima delle quali 
dtdue corpi> cheYcambie voi méte lì folFrcghi- 
no , il piu duro divien più caldp del men du- 
rp , e nell’altre due fuccede appunto tutto il 
cpntrario ,* onde in vece di prova«;e , parmi , 
^e venga a dirtruggere la Tua proporzione. 
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cd in confequenza chi voIcfTe inctter/ì ex pr(V 
feflò,per dir cosi^ad altercare con eflb lui po- 
, trebbe darle faccia d’incoftante , c di poco 

. fermo ne’ fuoi difcor/ì > ina io però che fono 

peraltro confapevole della ftima , che merita 
quello dottilfimo Padre , voglio intendere, 
come fiioJ dirli, per diforezzione il fuo concet- 
to, c che tale lìa Hata la forza della foprad- 
detta obiezione . Se per opera de’ foli ignico- 
» Ji, Tempre nelle materie il caldo li produce , 

ciò doverebbe feguire, anco allora, che i cor- 
pi per lo fcambievole Toffregamento fi rifcal- 
dano , e Te ciò Toflc doverebbe in quefto man- 
tenerli la ftefla regola , cioè che di due corpi i 
i quali infieme l’uno fovradell’alcro con vio- 
lenza fi muovà , Tempre il mcn duro , comò 
quello , nel quale polfono con maggior facili- 
tà introdurli, e penetrare gl’ignicoìi , più cal- 
do diveniflè , del più duro , e refillente , il che 
al certo non Tuccede , poiché quando l’uno^ 
e quando l’altro più fenfibilmente fi riTcal- 
da.^ • 

La forza di quella oppofizioneper le coTe_» 
poc’anzi accennate già cadde a terra ; mo^ 
concefloanco, che ella folle in vigore, per 
quella parte, parmi, che nondimeno ella_^ 
in Te ftefià niente concluda ; conciofiieco- 
fachèio con lo llefl'o modo appunto di argo- 
mentare mi volterei contro di lui , cd infieme 
J( contro tutti i Peripatetici , i quali vogliono , 

j che 
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ehci] caldo /ìa vna femplice qualiti, forman- 
do un lì fatto argomento . Se foffe vero , che 
le materie rifcaldaifero per prodiirfi in quelle 
una nuova qualitd , quello doverebbe verifi- 
carli anco allora , che i corpi per la vicende- 
vole fregagione fi ribaldano , c in tal cafo 
doverebbe in oltre mantenerli vna certa , o 
determinataregola , cioè chepiuprefto, c-# 
più fortemente fi ri/caldalTero le materie più 
dure, delle mpndure, o veramente quello 
Icmpre , e non quelle , la qual cofa non fi veri- 
fica , conforme dairefperienze di fopra ad- 
dotte chiaranfente fi conofce. A quello ar- 
gomento sò , che il dotti filmo Cabeo , e tutti 
i Peripatetici rilponderebbero negando > che 
debba mantenerli una determinata regola > 
nel rifcaldarfi più , o meno i corpi più , o men 
duri, mediante lo fcambievole loro llropic- 
ciamento j ma che li deve in ciò attendere al- 
la maggiore , o minore difpofizione , che an- 
no gli Itcfiì corpi di ricevere la qualiti , elio 
in e/fi deve produrli, le quali diqiofizioni per- 
chè fi ritrovano indifferentemente più , e me- 
no ne* corpi, nè dependono totalmente dal- 
la maggiore , o dalla minore durezza de* me- 
defimi , ma fi ricercano alcune altre prero- 
gative, e condizioni , quindi è , che alcuna,^ 
volta il più duro, ed alcun’altra il men duro 
più predo , e maggiormente per lo medefimo 
^ loftregamento diventa caldo . Or dunque ri- 
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ccvcndo io qiiefta rifpofta , non mi (ì potrcb* 
bcnccare, che io non mc^e fervi (Tì, per ri- 
fondere a queiroppofizione , con dire , chcj 
ftando nella dottrina da me ricevuta , intor- 
no al modo di produr/i il calore , non è fubito 
ncceffario , che i corpi più duri IcmprenTcal» 
dinopiùde’ men duri, quando con elfi ga- 
gliardamente fi ftropicciano ; attefoche non 
la fola maggiore, o minore durezza può de- 
terminare qucfto fatto , ma vi fi ricercano al- 
tre condizioni , e prerogative , la prima delle 
quali, ed anco la principale è , che quelle ma- 
terie , che devono perla fcambieuole frega- 
gione divenir ca Ide , necefiariamè ite debbo- 
no avere in fe Iteflé racchiufi , ed imprigiona- 
ti i minimi componenti della luce , e del fuo- 
co , perchè altrimenti impofiìbil cofa fareb- 
be, che elle arrivalfero in sì farro modo a_, 
qualfivoglia grado di calore ; onde per efemt- 
pio ftropicciandofi infieme un pezzo di 
ghiaccio, ed un ferro, una pietra, o altra fimil 
materia , in quefio cafo fenza aver riguar- 
do alla maggiore , o minor durezza di detti 
corpi , egli è certiffimo , che fuppofto, che al- 
’cuno de* detti corpi fi rifcaldafiè, nonjfola- 
mcnte il ferro , c la pietra farebbero i primi a 
rifcaldarfi, ma quando fi continuane a fre- 
gargli infieme per cento anni , fc tanto durar 
fi potefle , il ghiaccio giammai tiepido non.» 
diverrebbe , perchè non potendo da elio ufei- 

*"re 
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re quel che non vi è, cioè «risjnicoli, non po, 
trebbe egli nc meno per qualil/ìa gagliardo 
itropicciamcnto caldo apparire . 

La feconda neceffaria condizioneè , che 
in fi fatta fregagione fa di melHere, che qual- 
che parte de i detti corpi da i medefi.ni fi iif. 
tacchi ,e firifolvg in mimitidìmi frainmen- 
tuccì , perchè quando dalle materie , che 
fcambievolmcnte una fopra dell’altra fi muo- 
vono parte alcuna non fi ftaccalfe , benché in 
fcftcfleaveircroracchiufa gran quantitd d’i- 
gnicoli, nulladimeno non potendo quefii fuo. 
^ fcapparfene , le ftefle materie fcmpre fred 
de fi manterrebbero , lènza punto alterarli-.* 
imperciocché per ticeverc una limile altera-, 

zione, cioè a dire per diventar calde (confor- 
me alt^ volte ò detto) egli è d’uopo, che 'tI’ì, 
picoli nelle loro interne parti racchiplì fuori 
le n efeano, la qual cofa feguir non può fé qual 
che parte delle medefime con Io ftritolarfi 
nunutilfimamentedaqnelle non 0 dilìacca 
e non fi fepara ; poiché con fi fatto tritolar 
mento , fi ven^no a fprigionare i minimi del 
fuoco y 1 quali in altro modo quivi fermi * e 
-racchiufi fi rimarrebbono; e di qui manifella 
CI fi fa la cagione , per la quale due corpi di 
luperficie fquifitillìmamentelircia , per molto 
che fcambieuolmentc fi ftropiccino con vio- 
lenza , cqntuttociò o non punto , o per Io me- 
no |)ochiinmo fi rifeaWano , come fuccqd^ 

nello 
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nello ftropicciare infieme due fpecchi lifci > e 
piani ; ciò derivando dal non rifolverfi parte 
alcuna de’ medefimi > il che fà sì » che pochi * 
onefluniignicoli fuori da effi pollano ufeire» 
nè dilTìmil cagione è quella > onde accade» 
che nello arrotarli i Diamanti , calore alcuno 
lenlfibile non ricevano: imperocché oltre TeC- 
fere eglino di luperfìcie molto pulita , quello 
che importa più e’ polfeggono una durezza » 
così fatta » che impedifee in loro quello ftrito- 
lamento , che fopra dicemmo efler necelTario 
per generarli il calore . 

Or venendo adeflfo all’efpericnze del Pad. 
Cabeo , maraviglia alcuna non è fe limandoli 
un ferro la lima pochilFimo , e il ferro aifailK- 
molirifcalda : pofeia che la refoluzione è lo 
ftntolamento delle parti li fà in quello , e non 
in quella » e già provai che dove li fatto 
llritolamento non falfi , quivi produrnonfi' 
può il calore: che poi pel contrario nel segarli 
un legno quello li rifcaldi pochiflimo quando, 
la fega arriva à feottar^ » pare a me che egli 
avvenga per due ragioni» prima perche il fcr-^ 
ro , ond’è compolla la fega maggior numero^ 
d’ignicoli in fe ritiene, di quel che abbia qual- 
liuoglia forte di legno, del che pare,che li^o 
accertati dal vedere nel battere allieme due^ 
ferri fcappar fuori le faville di fuoco, cofa che 

né legni , trattine folamente alcuni pochi , o 

non mai , o rarillime volte alnaeiw lì olierva ; 
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fecondarìamente, perchè nella lé^a ,e non 
gid nel legno (i fa quella tale nToluz/one di 
farci ncced'ariaal rircalJamento ,• Imperoc- 
clie egli è vero , che dal legno neiratto d’eHèr 
fegato molte parti alfai viabili , ed apnaren- 
ti/ìftaccano:iuaeglièanco ce-c/.1ìmo, che 
un SI fatto dilèaccameato d i parte canto fenlì. 
pilif e groflolane, ^per dir cosi } poco . o 
piente può operare perla fcarccrazione^ 
ce minimi corpicelli del fioco nel dee 
to legno incatenati, eracchialì; malìricer- 
ca , come fi è detto , una rifoluzione di parti- 
celle minime, e per avventura anco invifìbilù 
poiché infra quelli, cioè a dire nella lèretrifiì 
ma congiunzione de* primi , ed invifibili cor-' 
picciuoli, onde il iegnoecorapofioftannofi 
imprigionati gl’igmcoli, c non già nelle co‘m 
millure delle parti aflài grolTe; poiché da quel 
fte fe u ^tro aiuto potrebbero i medefijni vo* 
conciolfiecofachè nella materia . 

maggior numero d’i- 
gnicoli fi ritrovi, di quello fi ritrovi nel le- 
gno , ed oltre a quello , facendoli nella llellà 
sega la neceflaria reloluzione di fottili/fime 
c i volatili par^^^^^^^^ * c^e non fuccede 
pel legno , chi e mai quel , che negalJè , maa- 
gior calore non doverli fvegliare nella segf” 
che nel legno ; nella carrucola parcicofar! 
mente di bronzo, che nelle funi f àdattandl 

(ì ancora a quella cfperienza tutto ciò, ch<^ 


^4 lettera intorno atUìfat»* ^ 
intorno àlla sega , ed al legno abbiamo aj»» 
portato. ‘ ^ 

Quelle fono quelle oppofìzioni , fatte'dal 
virtuofiflimoPad. Cabeo, che a me annoda^ 
to occafione d’infaftidirc da vantaggio V. S. 
col trattenermi in efamìnarle, dalla forza del* 
le quali può chi chefi^^chiaramente cohófce» 
re , di qual tempra fidn tutte l^Itre , che fcht 
gliono addurli da altri Filolbfì di minor gri- 
dò ) quali incorno al modo di generarli il Cai*» 
do fono di diverfo parereda quello di Demo* 
tritò > e di Platone . Ed in verici io giurereii 
che quel dottiamo Padre nell*apportare tali 
obiezziòni nonparlaffe (comefuoldirfi) « 
corde : ma che più còllo faceftè , per un certo 
impegno , e per confernrarli , e per àir nel 
genio alla maggior parte del Popolo , cho 
adcrifceaU’opiniond’Ariftotile , edinquan- 
to a lui fon di parere , che credefi'c diverla- 
nience > del che egli apertamente li dichiarò 
in più luoghi delle fue opere , e fpdzialmentc 
nella queltione feconda fopra il tefto nono del 
libro quarto delle Meteore , nella quale cer* 
cando egli fe l'agente naturale operi imme- 
diatamente per tutta la sfera della fùa attivi- 
ti » o più collo mediante il mezzo > prima di 
venire al nodo della queftione dice quelle^ 
precife parole, > - 

Dico primo fi rem yellem pyficè examinare', 
^ Je^ui quandam Vbylo/ophandi ra^ione^up , 

ath 
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éliquibui vidtUtMT fortaffe nimis craffa , ^ 
terialis , & *d fènfum tddiSa , exigua ejjet hoc 
in re diffieultas , quia in ifia phylojopbia t (yt lo- 
quebatur Gilbertus de tnagnete ) omnis cau-fa- 
tiofit per effUuMHtn i (^ita illui “per è agii» & 
mwdiatè à quo efflunium vcré » & immediati 
fluit , fìr eius eft aSlio cuius efi e^uuim , &fiue 
adpaucam, fiuead tnngnam diflantiamfeeften- 
dat effluuium femper a&io illius veri eft , à qui 
tale ejffluuim manauit , & iti JubUti erunt om- 
nci dubitationes de agente corporeo : nam de 
/piritua{i eft alia queftió » qu£ ai iftam phylofo- 
phiam non fpeSlat , ncque cum hoc eft eommi- 
fcenda , hoc eftìuuiMm eft reseorporalis \ quii 
tamen hfc phyl^ophandi raglio ridebitur forta/- 
fe nimis antiqua,nec eft nona, & in Jcbolis noH 
ita recipietur nunc » eir ipfe alibi non apptobaui « 
ideo fto in communi modo loquendi » ^ expltcan- 
di. - 

Ma non voglio fpender piu ttìnpo » nè te- 
nerla pili a bada in fcntir prove divnacofà* 
la quale ormai da molti aifennati Filofofiè 
conofeiuta per certa , e tenuta per CYi.4cn.te * 
conchiudo perciò intorno alla genetviono 
del calore , ed anco intorno a tutti gli oliètci • 
da elio dependenti > non efler cola difdiccvq- 
k, anzi eder cofa piena di robulle ragioni il 
feguitare l’opinione di Democrito» e di Pla- 
tone, e di molt’altri loro feguaci, i quali at- 
tribuifeono il tutto a piccoliflimi corpi ignei, 
' . “ ' £ che 
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che movendofi veloceméte penetrino io ogni 
corpo compofto » benché duriilìmo » e denfìA 
fìmo. 

In quanto poi alla diverfitd de*’ pareri di 
quefti due Filofofì nel deter inmar la riputa di 
tali corpicciuoli , s'iodouelfi dirla mia opi- 
nione y inclinerei più tolto a credere con De- 
mocrito > eiler’eglino di figura sierica , oro- 
tondayche vogliam dire, parendomi, che que- 
fta molto meglio dell’altre corrilponda al ve- 
lociflìmo moto di detti corpi, e quel punge- 
re, penetrare, e difgregare le pamcelle del- 
le noftrc carni , c di tutte l’alcre materie , lc_» 
quali operazioni Platone fpiega conl’acutif-* 
lima punta delle figure piramidali, nono 
dubbio alcuno , che nello Itefl'o modo , e feli- 
cemente fpicgare non fi pollano con l’am- 
mettere i medefimi corpi cflere tante sferette, 
la piccioiczza delle quali fuperi , o per lo me- 
no agguagli l’acutezza della punta delle Pi- 
ramidi di Platone , che poi la rotondità dello 
figure dia non poco aiuto a i corpi per elleir 
pronti, cdifpcditia muovere velocemente, 
egli è più certo , che meftier faccia , che (e nc 
dilpnti , ficcome ancora è manifefto il veloci- 
fiìm<5 moto de’ corpi ignei ; ciofiìecoiachè » 
quando altro rifeontro non ce ne folle ,. chia« 
ramente ce lo dimoftra la luce , la quale ( co* 
nic altra volta accennai J è il| fuòco fteflb rr- 
foluto ne’ fuoi primi lemi* ^ella qual luce. 
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tale, c tanta è la velocita, con la quale lì muo. 
ve , che à potuto dar fofpetto alle menti degli 
Vomini ai pallare uno (pazio immenfo in_» 
unoirtante. Io non dico però che lafentcn- 
2 a del divino Platone, non Zìa conforme con 
quali tutti gli altri fuoi penlìeri, bella e mira- 
bile , anzi divina ; ma dico folo , che avendo 
riguardo a quello moto sì fpedito , e veloce 
fembra più verifimile l’oppinione di Demo- 
crito , e tanto più fe confidcreremo, che con- 
cedendo a quelli corpi la figura piramidale, 
egli è poi necefl'ario il fupporre che eglino fi 
muovai! fempre con un degli angoli innanzi, 
col quale poflan pungere, ed infinuarfi nelle 
follanze, nelle quali s’incontrano: giacché 
movendoli a traverfo, o con un piano avanti 
non potrebbero efercitare la propria attività, 
la quale fecondo Platone , nella acutezza del- 
la punta rifiede : ma il cólèrvar fempre quella 
politura nel moto , non sò come fia facile per 
gli fpelfi intoppi, che elfi devono trovare, 
i quali col far loro mutare llrada , pare , che-» 
debbano ancora fargli variare fo ven te la po- 
litura , fe per forte noi non diceflìmo , che ef- 
fendo principio, interno di tali corpi il muo- 
verli fempre con quella conllituzione, ogni 
qual volta da qualche edema forza ne lìcn 
rimolfi elfi tornino fubito a riacquillarla , il 
thè poi c un ricorrere ad un immaginario 
luppollo, dei quale llando neH’opinione di 
E 3 De- 


#1 tmmìnturMalUmìura 
Dertibirritò fioh abbiamo bifogno alcuno: 
imperocché > quàivio cotali corpicciuoli /ìcji 
Jdi figura rotonda, fi muovan pure in qualfifia 
triodo , cd incontrino fe materie con qualfi- 
voglia parte di loro mcdefimi , che fcguiri 
{cmpre lo ftelTo effetto effendo eglino , in vit> 
tù della rotònditd , atti al moto, ed allap.e- 
ftetrazione per ogni verfo, c con tutte le loro 
parti egualmente . Si potrebbe a quello anco 
che fé c vero quello, dèi che io 
punto non dubito , cioè la luce , ed il fuoco 
elTere una cofa mèdefima , nè altra difteren-i 
aa fra quella , c quello ritrovarli , fuor che^ 
neirelfer pura , oimpnro, dimodoché il focw 
co non altro fia* che luce mefcolata con altri 
corpi di diuerfa natura , della qual cofa mòl« 
te prove aliai concludenti potrei apportargli, 
s’io non temclfi d’infallidirla ,, e feda molti 
dottillìmi Vomini ciò non folle ormai a ba- 
flanza fiato provato , ed allèrito ctiamdio 
dallo fteflb divino Platone in più luoghi del 
filo Dialogo della Natura, fé quello, dico è ve* 
ro, efl'endo ancora per l’altra parte verilSmo, 
che la luce percuotendo ne* corpi opachi 1! 
riflette fempre in tal modo, che l’angolo del-i 
là indecènza è eguale a quello della refkifio- 
ne, e fe pure i detti angoli rigorófamente non' 
fono tali, almeno, al noftro fenfo del tutto 
eguali apparifeono , quando i componenti, 
delia fiefià luce « cioè gli ignicoli folfero di fi*. 

gura. ■ 
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j^rà pirimidaje , o di quali! voglia al^ra, ìbr^ 
tc, fuor che rotonda , mi parrebbe* che cid, 
hon doveflé fucccderc; imperciocché a rcflct- 
tcriì in quèftà coitformit^ì poco àbili al eert<> 
fonò i corpi * che anno angolo * lati , e piani, 
o per lo meno egli è verillimo* che i corpi sfe- 
rici più di tutti gli altri a cagionare vn tale^ 

. effetto fono atti . Io noti dico Sig* FRANCE- 
SCO» che il refletterfi in fi tiiilguifa conven- 
ga folamente a i corpi sfèrici * fàpetido benif- 
(imo* quella cfl'er legge inviolabile di tutti i 
corpi indifferentemente di qualunque figura 
e’ fi fieno .* mà intendo dire , che malagevole 
èofaè, c per avventura affatto impoìfibilc, 
che un corpo di figura non sferica percuotenr 
do in un'altro * fi reflettaper una linea,. lau» 
quale formi un'angolo * e^ale a quello della 
incidenza J attefo che qucfto non può accade- 
re a quei corpi * i quali per la loro figura per- 
cuotendo in altri corpi gli tocchino inpiùdr 
un punto» o che neiratto del refletterfi » ven- 
gan forzati a ripercuote; vili, perchè neiruno,. 
e nell’altro cafo elfi vengono deviati da quel- 
la direzione , per la quale fi farebber molli 
nello ftaccarfcne» quando con un fol punto*, 
ed una fola volta tocchi gli aveflèro; dima- 
nierachè * chiunque dal vedere un corpo pi- 
ramidale » o di qualche altra figura non sfcci- 
<a muover/! per incontrarne un’altro per una, 
tal linea * col mifurare l’angolQ-deirinciden* 

£ j 2« 


\ 


70 Lettera intorni alla Natura 
22 voleflc ritrovare la ftrada , che egli è pet 
{correre nel reflctter/ì ,.coftui, ditfb, quan- 
tunque idealmente parlando , ed aftraendo 
da ogni impedimento ingannar nonfipoteA 
fe , refterebbe però delufo dall'effetto fteflb ? 
giacché quel corpo in vece di refletterfiper 
una lineajiche faccia un’angolo eguale a quel- 
lo della primiera incidenza , per le ragioni • 
fuddette fi refletterd per una linea molto di- 
verfa, refultante dalle più , e varie ripercuf- 
fioni dello fteflb corpo , le quali benché in_; 
ciafeheduna di loro si fia efattamente oflèrva. 
ta l’egualitd degli angoli d’incidenza , e di re- 
fleflione , tutte però infieme prefe vengono 
finalmente ad addirizzare il fuddetto corpo 
per una linea , che con quella della primiera 
incidenza forma angoli difuguali . 

Ora applicando quefto dilcorfo al noftro , 
propofito , quando gl’ignicoli , o i minimi 
componenti della luce, i quali,come accennai, 
fono una cofa medefimà , folTerodi figura pi- 
ramidale, odi qualunque altra fuor che rotó- 
da percuotendo la luce in un corpo opaco , el- 
la nel refletterfi non doverebbe formare un 
angolo , eguale a quello della primiera inci- 
denza , come pure s’ofl'erva , che per lo meno 
alfenfo efattamente fuccede; Onde né meno 
dai vedere la ftrada, che fa la luce nello incon- 
trare un corpo opaco, non fi potrebbe per via 
d’angol di rcflcfiìonc c d’incidenza ritrouar 
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là ftràda , che dia è per feorrere nd ripercuo^ 
terfi dal detto corpo , conforme pure giornal- 
mcnte fi mette in pratica : avvengachè in vir- 
tù delle ragioni iùddette , cioè perchè i fuoi 
componenti nd percuotere nd detto corpo j 
eflendo di figura piramidale, onon lo tocche^ 
rebbero con un fol punto , o una fol volta , c- 
glino dovcrebbonfi refletterc fparpagliati > 
confufi , edifordinatamente : onde poi tutti 
infieme , cioè il tratto , o vogliam dire il rag- 
gio della luce non potrebbe ritornare per una 
linea certa , e che fi può benifiìmo prevedere,, 
ma per una incerta , ed inllabile. Infomma io 
non ardirei di biafimare il concetto di Piato- 
ne intorno alla figura piramidale degl'igni- 
coli , ma non poflb già negare , che al mio pa- 
rere l’opinione di Democrito non fia più pro- 
pria , e molto meglio s’aggiulli agli effetti ; 
perlochè mi fento più inclinato ad abbrac- 
ciar quella , che quella , e per ora voglio cre- 
dere , che i corpicdli del fuoco fieno di figura 
efattamente rotonda , e per avventura non lì 
allontanerebbe dal verilìmilechi giudicalTe, 
quelli foli , e non altri (favellando però de’ 
primi componenti delle cofe ) di cotal figura 
tfìcr dotati. 

• Ma parmi ormai d’avere a ballanza fpiegà-' , 
to il mio parere intorno aH’ellènza del Caldo, 
è tempo dunque per condurre a fine l’inco- 
nùnciau imprefa j che io paiJi a favellare di 
£ 4 queir 
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qtieiraìtra ftupenda operazione della nacitfa*. 
cioè del Freddo , ed in fomigliante goifa im 
dichiari qual‘io mi creda eflcre il modo , on» 
de i corpi di caldi che fono divenga n freddi * 
c talora i liquidifien rimolfi dalla nativa dui- 
diti , c quali cóA tenacilfimi lacci legati;c 
concioflìachè a folHcienza io abbia favellato- 
quanto lìa lungi dalla ragione il tenere il 
Freddo per Una fémplice virtù , e qualiti noa 
iftarò adeflb a far parola di sì fatta fentenza» 
ma folamentc mi tratterrò nello efaminare » 
s’egli fia più verilimile , che alloca le foftanze 
diventin fredde quando da clfc li parte il fuo- 
co j e il Calore » o pure allora che in clic pe- 
netrano alcuni corpi > i quali jUccome il foo- 
co , eia luce cagionano il caldo, cosi eglino 
partorifearto il Freddo * E per tralafciare.ogni 
fuperfluo ragionamento dico a V. S. che per 
molto,che io abbia attentàmenÉe confiderato 
il concetto di quei Savi , i quali ftimano il 
Freddo una foftania reale , e polìtiva , e per 
molto , che io abbia cfaminato i motivi di 
quella loro opinione > non ò faputo mai ritro- 
vare ragione , che mi convinca , o mi perlua-^ 
da a feguitare cotal fencenza , e pel contrario 
non poche trovo di quelle, le quali ad ammec-- 
tcre il Freddo per una femplice privazione , c 
difcacciamento del Caldo, parechemisfor^ 
lino . 

Confiderai prima d’ogn’altra cofa , che* 
. . quan- 
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quando il fojo partirli dalle macerie il Caldo > 
pocede ciTer cagione di tutti gli accidenti , 
che in cfl'c dal Frcddofono cagionaci , quefto 
folo farebbe badante a terminare tal difputa • 
ed a coftituire il Freddo per una femplice pri- 
vazione . Poftoini dunque a vedere fe a tal 
concetto l’efico corrifpondeva , parvcmi di 
accertarmi) non v’eflcre operazione alcuna-» 
del Freddo » che col folo difcacciamento del 
Caldo non lì polla molto ragionevolmente 
fpiegaro . 

Ma dall’altro canto provandomi a fuppor- 
re il Freddo una particolare » e politiva fo- 
danza mi ritrovai angudiato da non pocho 
^dicoltd ) nel volere con tal fuppodo ricer- 
car le cagioni de’ fuoi effetti . Conobbi in pri- 
morluogo > che Ic'l Freddo li producefle nelle 
materie dall’intrulione, ( per dir cosi ) e dall’ 
inzeppamento d’alcunt determinaci corpic- 
ciuoli) quelli medelimii come quegli > che an- 
no forza d’imptigionare le materie , e di do- 
nare a’ fluidi ioliditd > e durezza > doverebbo- 
ao cifer pigri nel moto > e di tal figura, e gran- 
dezza , che facilmente a’incrigailero » e s’ìn- 
catenailèro con gli altri corpi , alla qual cofa 
non parche corcifpondano poi gli effetti ; Im- 
percioccliè il ghiaccio poflo in una confide, 
rabiie lontananza fubito ci fa fentire il fuo 
Freddo.» ed il Freddo medefimo fenza veruno 
intoppo I o diluiti palla immediatamente 

per 
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per le materie durinìmc, e denfifliìmc; onde 
vediam, che tuffando nell’acqua fredda un 
vafo d’Oro > d’ Argento , o di Criftallo ripieno 
d'altra acqua , ella fubito participa di quel 
Freddo, e fi refirin ’C ; onde Lucrezio 

Taffar pel J{ame fmitmente il Freddo ' 
• Senti t e'I Caldo -papor t [enti f affarlo 
• Ter l’Oro, e per l’ Argento, aliar eh' auuinci 
Con man la Coppiu 

fegno evidente, che dalli durezza, e dalla 
denfici deH’Oro, e dcirArgeiito ninno , o po-‘ 
co impedimento riceve il Freddo nel fuo pal^ 
faggio, c pure, come difopra accennai, gran-' 
diflìmo lo dovcrebbe ricevere, s’egli follo 
una foftanza propria , e reale , cioè a dire fo- 
follerò corpicciuoli determinati; actcfochc 
ellendo eglino di tal natura , che facilmente 
s’intrighino con gli altri corpi, e ad elfi tena- 
cemente fi leghino , doverebbono in vece di 
penetrare neH’acqua, fortemente legarli con , 
la foftanza del vafo , per la quale debbon paf-' 
fare , e con elfa formando una faldiflima , o 
flrettilTìma compofizione , doverebbono im-' 
pedire l’ingrello a gli altri corpicciuoli , cho 
quivi giungono fucceflìvamente ; onde non-» 
potendo i medefimi pafi'are a mefcolarfi con.» 
l’acqua , o fe pure palfare potelTcro , dovendo 
in tal pall'aggio fpender gran tempo, non.» 
avrebbe la ftefl'a acqua ‘giammai a raffred- 
darli , o almeno non cosi Albico , come fuccc^ 
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de; Confiderai in fecóndo Jiio<io, eflcrnoa 
poco inverifimile, che aggiungendo/? allo 
materie i mentovati corpicciuoli del Freddo 
c/lc in vece di ricrefcere fcemino tutte di 
quantità , e quel che più mi parve fuor di ra- 
gione è> che Facqna, la quale [ come per mol- 
te efperienzc ci èmanife/lo] da niuna forza 
benché grandi/fima puòc/fcr compre/fa, o 
condenfata fenfibiimcnte , abbia poi all’arri- 
vo di si fatti corpi non folo a ritirar/? , e ri- 
ftringerfi anch’ella in tal maniera > che fi ri- 
duca ad occupare un luogo tanto minore del 
naturale ma poco dopò fpiccando un velo^ 
d/fimo falto abbia fpaziofamentc a dilatar /? , 
e ad allargare i fuoi confini, conforme nel 
filo agghiaccian^ento s’oflerva: Parvemi , di- 
co , que/lo fuor di ragione , concio/fiecofachc 
fe i corpi del Freddo anno forza di ridur l’ac- 
qua a minor mole , chi mai è quello, chela_, 

/pingea follevarfi, e a muover/? con tanto 
impeto? E fe eglino anno forza di rarefarla, 
pcrqualcagionealdiloroarrivocllaficon- 
denfa,e fire/lringc? In fomma molto mala- 
gevole mi pare a intendere, come i corpi del 
Freddo, i quali come confefl'ano idefenfori 
del Freddo pofitivo , debbono efière pigri ,e 
tardi nel moto , c di figura fcabro/a , ed an- 
golare , po/l'ano poi cì/cr cagione di movi- ► 

menti così veloci ne’ fluidi , po/l'ano moverfi 
eglino fte/Iì con tanta prc/lezza, c con fi gran 
. faci- 
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faciliti liberamente paffarcper l’interna (li> 
ftanza delle più dure materie , che fieno . 

Nè minor difficolti in vero parvemi a i»^ 
tendere in terzo luogo > come efl'cr pofla ; che 
vicendevolmente una forte di corpi faccia^ 
l'altra fuggire , e ritirarli ; onde per efempio 
all’arrivo de’ corpi ignei ncH’acqua> i corpic» 
ciudi del Freddo torto fi nafconclano ,o via fo 
ne volino > o quando quelli fi partono « fubito 
quelli tornino > o fi rifentino * c così fempro 
mantengano inviolabilmente querto tenore « 
che dove gl’uni fi trovano in maggior copia 
gli altri torto sc’nfuggano» overo quali per 
paura de’ nemici , fi caccino ne’ più rccondÌT 
tinafcondigliy c quivi immobili fenerti;no 
afpettando, che gli altri fi partano per potere 
allora anch’erti ritornare alla natia liberti. 

. Ed in quanto al dire, quel chediceinfimil 
propofitoil dottirtimo Pietro Gaflendo acer- 
rimo difenfore della fentenza di Epicuro cioè 
che gli Atomi del Freddo j in virtù della pro- 
pria angolar figura rtrettamente unendofi y e 
Jegandofi con le particelle delle materie ven- 
gano ad impedire l'ufcita a gli ignicoli , ri- 
percuotendoli» e sforzandoli a riconcentrarli 
nell’intime parti delle rteffe materie « c a qui- 
ui ftarfene imprigionati » ed immobili; liu» 
quanto , dico a cotal difeorfo y fia detto conj 
quel rifpetto , che meritamente fi deve ad u^ 
uomo si dotto » erudito^ e faniofo in tutte io 

fcuo- 
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icuofò deirEuropa » pare a me^ che egli abbia 
poca probabijicd : coticiollìecorachè da que- 
lla feguirebbe in primo luogo» che gli ignicoi' 
li non avellerò tanta forza da fuperare la^ 
ftretta unione fatta dagli atomi frigorifici* 
con le particelle dell’acqua , ed m confequen, 
za molto meno un tiepido vapore avereb- 
be a poter far llruggere il ghiaccio»ilche poi', 
è contrario a quello che s’oflèrua : giacché ad 
ogni tiepido fiato» che aliti intorno al durif. 
fimo ghiaccio, egli cjuafi fobico acqua cor- 
rente , c ftifa novellamente diviene. 

£d jìn fecondo luogo ne do verebbe feguire* 
che i medefimi corpicciuoli del Freddo » noiv 
cosi facilmente con la propria forza da st 
ftretto legame potcHero feioglierfi , c fe ciò 
foflevero , in qual modo poi fi potrebbe lai- 
vare , che eglino cosi veloci , e con cànca fa- 
ciliti corrano a ferire, ed entrare nelle noftre' 
carni allora , che avvicinandoci al ghiaccio ». 
non che toccandolo,fentiamo la fua freddez- 
za^ Tralafcio per nonallungar di vantaggia 
molte y, c molte, altre, cofe , e fpezialmeuto^ 
d’apportare quella irrefragabile efpetienaa_A 
fatta nella Reai Accademia del Omento , (La 
che fi legge, a carteaj.Pidc Saggiate., la qua- 
le forfè per fe fola farebbe ballante a convin- 
cere di falfiti la. mentovata opinione dc( 
Freddo pofitivo. Finalmente in quella fen- 
tcnu^bcniqajtOie di Epicuro nondavutor 
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fortuna di tròvar cofa » che interamente mi 
fodisfaccia , nè biTogno alcuno òfaputo co- 
noscere > che m’indnca ad ammetter quelli 
atomi frigorifici , parendomi , che con la_i 
fola priv^azione del Caldo polla la natura bc* 
niflìmo operare il tutto . 

. Ma non vorrei però > che alcuno dal veder- 
mi allontanare dalla dottrina de’ fopraddetti 
FiloSofì giudicane , che io abbia intenzione 
di tacciare in conto alcuno i loro ammirabili 
concetti , e la fomma loro intelligenza; Im- 
perciocché troppo ingrato mi moftrerei 
verfodiloro > e verfoifovrani infegnamenti 
da loro lafciatici intorno alle operazioni del- 
la Natura , fenza l’aiuto de' quali l’umano 
imgegno di tante , e tante verità > onde egli 
cfommamentc arricchito forfeancordipre» 
fonte privp , ed ignudo fi viverbbe , c troppfl^ 
grande ardire iàrebbe il mio > quando ciò 
prefumefii , potendo io di me fteflb con moka 
maggior ragion dire quel medefimo j che 
già di fe per modeflia cantò Lucrcz 'o ^ 

che come può la rondinella a prova rr. 
Cantar co Cigni del caijlro , o come . 
Tonno agguagliarle fmifurate . ...j 

De Leoni i Capretti ? e con le membra , 

l^lolli ancor per l'etade-, c vacillanti 
Vincer nel corfo le veloci Damme ? 

Tomi fon Sempre fatto beffe dell’opinion di 
coloro, i quali ftimano, che’i non feguitare,p. 

il 
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il dar nome di faJfo> ancorché ciò fi faccia 
con giufta ragione , a qualche parcicolar con- 
certo d'un uomo dotto, ed IJluftre, iìaun fare 
otfefa alla di lui fama , e virtù ,noncon/ìdc^ 
rando eglino , che facendo diverfamenre fa» 
reòbe un far torto alla venta .anziallanactw 
ralfelTa »la quale non a voluto fottoporro 
tutte le fue operazioni , alla intelligenza d’un 
uomo foloi ma contentarli, che egli alcune 
poche ne comprenda tucto’l reltante ghc lei 
celate , rifcrbandole alla ciirio/ita degii altri 
ingegni ,che fucceiiì va mente lì tifìàticano id 
ricercarle : Anzi che l’allontanarli tal wolta 
dalla opinione di qualcheduno , quantal? 
voglia celebre Filofofo , quando la iu?nonii> 
il nchieda , è un feguitar più che mai lè'di lui 
pedate , ed un obbedire a tiioi precetti , no A 
ve ne avendo fra tutti alcuno, che non ci con, 
figli ad isfuggu*e l’altrui fentenza , quando 
ella non fia conforme alla verità, il che anco» 
ra da lor medfimi fu inviolabilmente oilerva-» 
to , nè pure i propr j macltri eccettuando . 

Voglio, dire , che fe; mtonior alla narura^ 
del Frcddo,o di uualiivogha altra coda io non 
n’acquieto alla dottrina di qualcheduno, non 
intendo per quello, di bialìmarla , ma mi la» 
ficio dalia fola ragione trafportare a feguitare 
più, quella, che quella liberamente , e fcnzxj, 
padione alcuna j onde non ha maraviglia fc. 
ricufaudo, di ftinured Freddo > luu fottanza^ 

* i ~ 
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propria » e reale • conforme giudicarono De- 
mocrito » Lcucippo, Epicuro* e molti altri de* 
lorofeguaci > molto più ragionevole ftimoii 
parere del Divino Platone , cioè eflcr egli unt 
(cmplice privazione * e difacciamento dei cal* 
do; concetto abbracciato , cmirabilmento 
piegato dal dottiflìmo,e celebratiflimo,Gioi 
Alfonfo Borelli nelle Mattematiche , e nello 
naturali feienze ingegno fenz’alcun dubbio 
da annovcrarfi tra i più fublimi de* noftri 
tempi , della qual materia trattata da si n<^* 
lefcrittore, le io ardifeodi favellare , midi- 
chiaro far ciò conforme di fe medefirao can- 
tò Lucrezio. * 

Non per de fio di garreggiar mà foh 
Ter dolce amore tonde imitarlo agogno • 
Ma per ritornar coli donde poc’anzi col mio 
ragionamento mi fon partito, fogliono idi- 
fenfori del Freddo pofìtivo opporre a qu^ 
fla fenteza * che fe egli foflè una femplicepri- 
vazione egli non potrebbe produrre eltetti 
realLc pofìitivi,com*cgli’fi» producendo nell* 
animale il tremore » e quella paffione , 
Freddo da noi fi chiama» ne potrebbe cziam^ 
dio generare una cola limile a fe ftefla i onde 
il ghiaccio non doverebbe produrre altro 
ghiaccio » ne un corpo Freddo apportar 
Freddo ad un’altro » eflèndo neceffario , chc4 
di effetti politivi , e reali pofìtiva ancora , 
e reale fia la cagione . Alla quale iflanza^ 

pare 
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pare a me, che facilmente lì polla rifpondere, 
con dire eCfer vero , che la privazione , come . 
quella , che non è cofa alcuna , non puole cC. 
lere per fe ftefla cagione d’un’effetco vero , 
reale, ma che può ben'eflere una condizione^ 
necclTaria al producimento di un tale effetto , 
il quale fenza di ella produrre non fi porreb- 
berimperciocchè ogni qualvolta un corpo im- 
pedifee leopcraziW d’un’altro corpo , to- 
gliendo quello è forza, che quello operi, nè 
tale operazione effètto della lontananza., 
chiamar fi puote , ma bensì della prefenza di 
queflo , che 4 virtù d operare. T ogliendo una 
trave maeflra da un pavimento , egli fubito 
cade • e rovina , e levando uno zipolo da una 
botte tutto il vino, dentro di lei racchi ufo fi 
verfa . E pure quelli effetti reali , e politivi 
non farebbero al certo accaduti , fenza la.^ 
privazione della Trave, e del Zipolo 
. Raccontano i Saggi di naturali dperienze, 
che molte forti d'animali fani a P gagliardi 
polli nel voto torriccclliano , quivi iubito pa- 
tifeono moti convulfivi , tremori , e rigonfia* 
menti di carne fino a fchizzar loro gU occhi 
di tefèa,c pure fa di melliere il confefiarc, che 
tutti quelli accidenti da una femplice priva* 
zione di corpo dependono . Che poi il rcflar 
privala noflra carne di qualche cofa pofla_, 
nel noftro fenfoprodurreuna propria, c de- 
terminata alfczzione, io per me non ò alcuna 
F ■ diffi- 
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difficulci nello intenderlo, e chi quello negaf*"» 
fc doverebbe negare altrefi , che levando uix^ * 
pefo dalle fpalle di un facchino , egli fubito ■ 
allc^gierirfi non ferita : Egli è ben vero , che 
none la lontananza del pefo quello, che dal' 
facchino fi fa fentire, ma il moto de' fuoi ner- 
vi , c de' mufcoli , i quali eflendo poco avanti 
flati comprelfi , ed aggravati dal pefo, ritorv^ 
nano alla propria, e naturale conftituzionc 
quando ne vengono alleggeriti . . 

E finalmente è fai fo , cne una privazione.» 
nel modo di fopra fpiegato , non pofia cagio— ' 
nare un'altra fimile privazione ; conciollia-' 
che, quando un corpo per produrre una co-' 
fa à bi fogno , che un'altro fuccefiivamenk 
tc glie la partecipi , fc quello riman priva 
di quella tal cola, è d'uopo, che quello 
ancora tofto della mcdclìma privo efiven- 
ca: così continuando a ftar voto di cibo lo. 
ftomaco dello- Animale, fi votano a poco a 
poco le vene del fanguc , ed il corpo tutto ri- • 
man privo di vita, e così togliendo il lume da 
una llanza fi ofeurano fubito le altre camere , 
che in cfl'a riefeono , c nelle quali penetra va_» 
la Ince , reflettendofi dalle muraglie di quella • 
llanza ; molte altre cofe potrei aggiungere in 
rifpofta della fopraddetta difficolti ; ma per 
nondiflondcrmi in infinito fari bene, che^ 
tralafciandole tutte io non palli fotto filenzio 
un'altra oppofizionc , che contro la dottrina 
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di Platone intorno al Freddo da’ foprammen^ 
covati Fi lolbtì fuole apportar^ ; Affermano 
eilì i non effere maggior ragione , onde il 
Freddo'fi debba ftimare privazione del Cab 
do, che il Caldo abbia da crederfi privazio- 
ne , e difcacciamento del Freddo . lìd io pe- 
rò fono di contraria sentenza, parendomi dì 
fcorgerci così gran diveriìti , che poco mag- 
giore pofl’a deìiderarfi : Imperocché, allora 
avrebbe luogo la lopraddetta illanza , quan- 
do egualmente fi poteffe dubitare della vera 
efiftenza del Caldo , e del Freddo ; ma efl'cn- 
do noi certi , che il calore è una foilanza rea- 
le, e pofitiva, e per altra parte non avendo 
contezza alcuna della realità del Freddo; an* 
zi più tolto avendo non pochi argomenti in 
contrario, non milita però la ftelia ragiono 
tanto neH’uno, che neH’altro. E chcciòfia 
il vero , fe eglino mi domanderanno un con- 
trallegno evidente , che il Caldo fia una cofa 
reale , io (libito inoltrerò a loro il fuoco , e la 
luce , o per dir meglio il Sole , e le Stelle fide, 
nelle quali la luce, ed il fuoco anno il loro 
proprio feggio , e la propria lororefidenza , 
ed allora dirò q’nelte foltanze eflèr quelle, che 
il caldo producano; ma s’io chiederò a loro 
un fimil contrafiégno della vera elTenza del 
Freddo , io non sò quel che eglino mi potran- 
no moltrare , perchè fe mi moftreranno il 
ghiaccio, io negherò, che quella fia la fo- 

F z ftanza 
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danza del Freddo, dicendo, che: ella è acqua i 
oqualchcaltro liquore privo diiuoco , fic» 
come chi conofeeranno fe accoitandolo al 
fuoco gli daranno cainpo di poterli di nuovo 
con eflo mefeoJarc, nel qual cafo troveranno, 
che di li a poco , in vece di apportar freddo , 
rifcaldcri , cofa , che giamniai non può ofl'er- 
var/ì nel fuoco > o nella luce : giacché quefti 
inefcolati in badevol copia con qual/ivoglia 
ingrediente, fempre nondimeno caldi appa-, 
rifeono. Se poi mi moftrerannoil faInitro,iI 
fale ammoniaco, l’acquavite, o qualche altro 
làle, o liquore , per mezzo de’ quali fi jiodono 
facilmente rafreddare le materie , io neghe- 
rò nello ftefibmodQ, che quelle fiano foltan- 
2 C del Freddo ,ed in quanto al Frqddo , cho 
cilene apportano f conforme a. fualuogo fo- 
no per ilpiegarej dirò,che depéde da altra ca- 
gione, cioè dal torfuora il fuocot dalle delle 
materie, e farò, vedere , che quei medefimi 
fàli , o liqnori in cambio di concenere il Fred- 
do (bn ripieni di Caldo , e di fuòco , mentro 
ciafeheduno di loro facilmente leva la fiam- 
ma , ed in fuoco tutto convertefi . Or faccia- . 
no vedere a me i difenfori del Freddo pofiti- 
To una fodanaa , la quale fempre raffreddi , e 
giammai non rifcaldi , ficcomeio fo vedrò 
a loro una foftanza , che fempre rifcalda , e 
mai non raffredda , quale è il fuoco , elalu, 
ce, cd allora io gli concederò, che anche i^ 
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freddo /ìa una cofa pofitiva « c reale. 

Edecédmi pur finalmente arrivato al ter- 
mine di quel mio i per avventura troppo lun- 
go i rozzo , e fafiidiofo dircotfi) , col quale.* 

10 mi pofi a Far noto a V. S* qual concetto fia 

11 mio intorno alla Natura del Caldo, e del 
Freddo j ed a Fpiegarl e infieme alcuni di que i 
motivi, che si fatta opinione dentro ai mio 
animo fiabilirono» 

Richiede adunque l'ordine Intraprcfo, o 
la promtnia fatta fino da priUcipio , che io 
lenza metter tempo in mezzo mi ponga a fa- 
re il confronto di quella dottrioa con gli ef- 
fetti particolari , acciocché fe toccheremo 
con mano (" come mi giova il credere ) che 
ella del tutto gli corrifponda , polliamo con 
maggior ragione della fua veritd, e della_, 
fua certezza afiìcurarci ; Efe per lo contra- 
rio rinverremo, che ad ella gli effetti , el’cC. 
perienzenon corrifpodano , io polla di buon 
cuore confelTare d’ellermi infiho ^ qui 
• ingannato con molti altri Filofoiì , c.* ' 
che fieno vane, c non concludentituttc le 
ragioni di fopra addotte i e le molte j che 
di vantaggio addur fi potrèbbono ( come ac- 
cennai ) efiendo al mio credere verillìmo il 
detto del Principe de’ Peripatetici , che,* 
tationi tuìic fideseft adhibenday quando eaqu^e 
demonjlrantur conueniunt cum ijs qua fenju per- 
fipiuntur» 

• > ’ F 3 Ma 
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Ma la verità fi è , che non fi trova efìetto 
alcuno particolare dal Caldo, odal Freddo 
dcpcndente , che con i fopraddetti princip j 
non fipofla molto verifimilmente fpiegarc;t 
il che adeflb fon per far vedere a V. S. con la’ 
■piu pofiìbile brevità, dichiarandomi però in-' 
nanzi, che io non intendo di fpacciare alcuno 
de’ miei penfieri per evidente dimoftrazione, 
giacché fo benifiìmo l’evidenza folamentc 
nelle feienze pure geometriche ritrovarli , 
ma come fpcculazioni , e capricci [ per dir* 
così] d’un ingegno rozzo, e giovcnilc, il 

3 ualenonà altro di buono, che un fommo* 
efiderio , ed un ardente volontà d’impara- 
re. 

f 

11 perchè andrò facendo unafcelta delle.» . 
operazioni piu notabili del Caldo, e del Fred- ; 
do , e de’ più fingolari effètti da elfi partoriti , 
quegli cioè, la cognizione de’ quali fia fulh- 
ciente all’intera notizia di tutti gli altri ; e.» , 
per uon confondermi nel difeorfo favellerò 
in primo luogo di quegli effetti , chea! calo- 
re s’attribuifeono, e quindi dopo farò paflag- 
gio a ragionar di quegli , che dal magiftero 
del Freddo traggono l’origine. 

E conciofiìecofachè in fra tutte l’opera- 
zioni ,chc dal fuoco procedono , la principa- 
le , e la più c onfiderabile fia quelfa , onde egli ? 
appreflo tutti gli uomini il nome di Caldo fi è 
meritato , io perciò dì sì fatta afièzzionc> 

- i del ‘ 
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del ooftro fenfo m'accingerei principalmente 
adifcorrerc,.e,ad aflegnare conveniente ra- 
- gzone fé ormai per Io innanzi io non ne avelli 
incidentemente più volte ragionato , onde 
mipared aver fatto palefe a^baftanza il mio 
parere intorno a cotale effetto, e tanto più, 
guanto io mi fon dichiarato ( conforme mi 
dichiaro di nuovo ) di fottoferivermi intut^: 
® quello , che in /ìmil propofito 
ci hfcio ferino J'IngegniosilIìmo, c Famo- 
siffimo noftro Galileo nella fua maravigliofa 
Apologia del Saggiatore: Ma pure per non 

quello mio di- 

feorfo di fovcrchia imperfczzionc poffa ellcr 
tacciato , c per fodisfare eziamdio a qualche, 
duno, che del foprammentovato effetto più 
chiara , e pm dilhnta bramaffe la cagione , io 
replicando le cofe gii dette , ed aggiungendo 
quel che di vantaggio dirli potrebbe nc for- 
merò un breve racconto , ed ilioria 

abbrùciandoff 

le materie , quando una gran parte de' mini- 
mi corpi, onde elleno fon compolle li rifolvo- 
no in fuoco ed in luce , quindiè, che nel me- 
de/imo abbruciamento fi diffondono gJ’iVni- 
coll da per tutto con grandiflìma velociti, 
ed incontrando la nollra carne , non pochi di 

effl in quella s’infinuano ,i quali per la follan- 

za della medelima carne continuando a muo- 
verli rapidamente , vengono con le loro per- 
^ i , colle 
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tofle a ftimolarc , 6d a far muovere ancóra»» 

le parti celle della Ma carne , efpezialmen. 
teinervicciuoli, onde ella è ripiena , e cosi 
movendoli anch’eglino, generano neirani. 
ma fenfitiva quella aflfczziònè , che Caldo 
volgarmente fi chiama » Ed in quanto che 1 
moto , ed il toccamento de’ nervi produca»» 
il fenfo , io non voglio ftare adelTo àd appor- 
tarne prova veruna , eflendO cofa nqtilfima a 
tutti, ed in particolare a quelli , che della», . 
fabbrica , e deirufo' delle parti corporeo 
dello Animale fòh leggiermente informati : 

E da qiieftonafCe per avventura* che tanto 
più fenfibile ci apparifee il calore, quanto più ' 
nervofaè quella parte , alla quàle eglié apli- 

In oltre perchè ('comedi ibprà accennai 
d'igrticoli con le loro incUrfioni^tengono in 
moto le particelle della noftra carne , perciò 
è neceflario , che ella fi rarefacela , ed occupi : 
maggior luògo : giacché fe le medefime par- 
ticelle fteflerò comprefle , eftrette, nonpo- ‘ 
trebbono muoverli in modo alcuno ; dal che 
deriva ,che ftando noi lungamente rmverno 
al fuoco , fa di meftiere talvolta , che ci fciol- - 
chiamo tutte le legature piu ftrette , ed in», ' 
confeguenzaè neceflario, che in cotal rare- ' 
fazione s’aprino i pori della medefima carne. 

E perchè gli fteffi ignicoli paflano ancora - 
nelle vene , e nelle arterie a-mefcolarfi col • 
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Sangue , e con gli altri umori del noftro cor- 
po , per quefta cagione accade, che anco que- 
lli umori rarefacendofi , e quafi difTì levando 
il bollore , dilatanò'i vafi , da’ quali fon conte- 
ìititi ì onde più turgide , e più gonfie appari- 
fcòno le vene , e movendoli gli ftclli umori 
cbn maggior velociti»' fi viene ad accelera- 
re la loro univerfalc circolazione , onde pili 
ft^uente del cuore , e delle arterie fi ofl'erva- 
no le pulfazioni » • 

Da sì fatto movimento degli umori, e delle 
particelle della carne, edalloeflerfi dilatati 
ipori della medefima neceflariamente s'ac- 
erefee l'infenfibil trafpirazione ,edal fover- 
chio rifcaldarfi depende il fudore , e poco do- 
po la languidezza , e la fete : imperciocché le 
parti più'fottili > fluide, e fciolte muovendoli 
più velocemente deiraltrè , liberamente feap- 
panoperi pori dal noftro corpo , onde egli 
molto arido rimanendo, ci (limola con la fece 

rdlan ■ 
debo- 

E da Quello fi può cono • 

(cere > quanto fia vero quello , che ci infe- 
goò il noftro Galileo , cioè che grato ci fia 
quel calore, dal quale fi agevola ' la noftraL-, 
n^ceflariainfenfibiltrafpiraz'ione, e molello 
quello , pel quale troppo gran perdita faccia- 
mo della voftra follanza : Conciolfiacho 
quando grignicoli penetrando riél noftro 
-i. ^ corpo 
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corpo facilitano la fua nccefl'aria trafpirazio: 
ne *, fogno è , che allora effi leggiermcnto 
muovono , c folleticano le noftrc membra, ed 
1 ncrvKciuoli fparrì per quelle , e così ycngo^ 
no ad effor cagione, che da efle lì parta quello 
che di (uperfluo vi fi ritrova: onde reftando 
noi dal fuperfiuo alleggeriti, fontiamo gufto, 
e diletto ; ma quando, pel contrario , il caloro 
augumentando la noftra neceflaria trafpira- 
zione , fà che gran parte della nolira foftan- 
za via fe ne voli , fogno è , che allora il 
numero degl’ignicoli è cosi grande, cho 
troppo grande ancora è l’impeto, e troppo' 
frequenti fono gli urti , chele membra, 
j nervi da cifi ricevono ; per la qual cofa le 
medefime noftre membra , ed i nervi per si 
e violentipercolTe fi trinciano , e fi 
dilTolvono , il perchè venendofi a guafiarc 
la lor contefiura , fi produce in noi quella 
molefta aftezzione del fenfo , che /cotta- 
mento, ed abbruciamento fi chiama. 

. Ma una cqfa,chc a quello propofito non de- 
ve ellcr taciuta è , che non i foli corpicciuoli 
Ignei dal fuoco, o da qualche altra materia 
calda nel noftro corpo vibraci Ibn quegli,' 
che tutti 1 mentovaci eiìètti generano dentro 
dipnoi; ma a cotali operazioni concorrono 
ancor molti altri pur anche eiii minimi com- ' 
poncntidcl/uoco, e della luce, i quali efien- 
donneila nolira foftanza ilrettamcntc impri- , 
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«ionati , ed avvinti , da! padai»gio degli altri 
ignicoli , e dalla divifione > c dal movimento 
delle particelle del noftro corpo fatti liberi» 
e fciolti , fi rifentono , c pongonfi in moto , c 
dove avanti cflendo fermi non apportavano 
calore alcuno j allora chepoflbn moverfi,fi 
unifconocon gli altri ignicoli > e cosi conti- 
nuando la rifoluzione d’altri ruccefiivamen- 
tc , tutti infieme i fopradetti eftetti produco- 
no : In quella guifa appunto , che per opcra_, 
di pochi ignicoli » che di fuori penetrino iii_. 
un legno moltifiimi altri , che quivi ftavan 
racchiufi, e ftretti alla natia libertà ritornan- 
do fi trafmutano in cocente fiamma_. . 

Ed in qual modo ( dirà forfè qualcheduno ) 
la noftra foftanzac sì ripiena di corpi ignei, 
e da qual forza , e da qual legame fon eglino 
in lei imprigionati, e riftretti? A chi mi fa-- 
celfe cotal dimanda incorno alla prima parte 
rifponderei, efier ella ripiena di molti igni- 
coli , perchè ella fi mitrifce continuarnente^ 
di materie con elfi mefcolate , c perchè ella è 
fcmprc circondata, e in diverfe maniere pe. 
netrata dall’aria, per la quale ftanno vagando 
gl’ignicoli,che dal Sole, e dal fuoco fonoinccf ^ 
fantcmente vibrati.Ed in quanto all’altra par- 
te rifponderci,che i medefimi corpicciuoli fon 
nelle noftre membra tenacemente legati » 
perchè così vi furon condotti dalle materie, 
ond’cLIe fi fon nutrite , e perchè gl’ignicoli , 
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che dall’aria ambiente paflano ad infinuarlì 
dentro di loro non tutti poflbno apririì l’adi-' 
to per ufeirfene , ma alcuni di efli in quelle in- 
viluppandoli , quivi imprigionati rimango- 
no r Ma di tale imprigionamento de’ corpi 
lucidi non folo nelle membra dello animale, 
ma quali in tutte le materiali foilanze, forfè 
in altro propofito mi converrà favellare più 
diftintamente , ferva per ad elfo l’aver io ^av- 
vertito, che nella noftra foftanza fi ritrovalo 
inceppati non pochi di detti corpi , i quali 
quanao per qualche accidente ritornano ad 
efler liberi * fuori di elTa velocenìcate le no 
frappano » e col lor moto , c palTaggio nella»» 
maniera fopra fpiegata purtorifeono il Cal- 
do , e tutti gli altri effetti già mentovati . , 

Concludente prova di quanto io dico po- 
trà elfere, che il moto violento, e la gagliar- 
da fregagione delle membra , al pari dei fuo- 
co efterno>e del Sole ci rifcalda ftotabilmentc, 
e ciò non per altra cagione , che per aprirli 
l’adito in cotale ftropicciamento a gl’ignicoli 
nel nollro corpo racchiufi , ónde riducendo- 
fi eglino in moto , penetrano , e feorrono per 
la nollra foli anza > e cosi il Caldo ne fan fen- 
> tire . 

Echi sà , chela languidczità * che dal fo- 
verchio calore depende , non fia là gran per- 
dita , che facciamo degrignicoli , i quali 
quando in debita copia fi ritrovano nel no* 

ftro 
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<lro^orpo, lo rendan forte , e gagliardo, c 
quando ( per Jo contrario ) da lui fi partono t 
come che allora fe ne voli la parte più fpiri- 
tofa , egli debole rimanga , e privo di forze? 

£ chi sà che il grandiflimo nocumento, 
che talora ci apportano le febbri , non fia la_, 
troppo confiacrabil perdita de’ inedefiini 
corpicciuoli i dimanierachè la febbre aonu» 
in altro confifta , che nei fcpararfi e nel par- 
tirli dalle noftre membra ( qualunque le ne fia 
la cagione J violentamente grignic;oli, , e 
che quel tremito, univcrfale , che /ovento. 
nel principio delle febbri s‘offerva.non fio_, 
un movimento ,,.ed una, fregagione di tutte 
le parti del nollro corpo , col qn^ie la natura 
inciti al moto,, ed apra l'adirò a gl’ignicoli 
in elle imprigionati, e racchiufi . Ma non vor- 
rei Sig. REDI mio.Sig. inavvcrcentcmente 
ingolfarmi in un oceano infinito xbnd’io non 
poteflì più ritornare alla riva ; fari dujiqiie 
meglio , che reltando di difqorrcre incorno a 
quella operaz ine del Caldo , paflia rintrac. 
ciar la cagione di un’altro eftetto dal mede-, 
fimo dependente.^ 

Tra’ maravigliofi artifizi, chedall^mano. 
ingegno, furono in diycpfi tempi perpropria 
utilitadc inventati,, fu fempreai j>ari di, tutti 
gli altri,e.per il.grandilIìmo comodo, che egli 
néappofta, e per la maraviglia dell’invenzio- 
ne avuto in foramo pregio , quello ammirabi- 
le-. 
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le lavorio , onde molte materie , per fe ftcfle 
dnriflìmc, e rcfiilenti , quali fono poco meno> 
che tutti i metalli, e molte altre ancora, col fo- 
le ingrediente del fuoco foglionfi bene fpdfo 
ridurre ad eflsr tenere come la palla, anzi, 
che più llupore ne apporta, a feorrer d’ogni 
intorno come fa l’acqua del tutto liquide , e 
fufe. Siftrane mctamorfolì , che peropera_» 
del fuoco nelle fuddette materie si oflervano 
anno Tempre dato a gl’ingegni largo campo 
di ^>cfare a fottilillitne, e mirabili fpeculazio- 
ni : onde éfiendo ftate da molti molte cofe fin 
ora fcritte , non farò ( credo io^ tacciato di 
troppo ardire , fe confidato nella feorta di 
quelli grandi uomini mi metterò adeflb ad 
vinvelligare di corali effetti qual che ragione- 
voi cagione. 

Accingendomi adunque alla imprefa , fi 
contenti V. S. che io prima d’ogn’altra cofa 
brevemente determini , in -che conlifla la^ 
durezza delle materie, e qiul differenza fra le 
tinte , e le liquide fi ritrovi ; imperciocché per 
favellare dei pall'aggio , che fi la maggior 
parte de’ colpi lohdinclliqucfarfiènecdla- 
rio l’aver prima riabilito qual natura, equal 
conllituzione di parti fia la loro. nello eff'er 
folidi,e qual fia quella,chc, divenendo liquidi 
arrivano a poHedere ; giacché così vcrreiiio a 
conofccre , qual mutazionc.dclia loro follane 
4 i sì faccia, c come fi varj la loro interna fab- 
brica. 
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brica; etc/ntura; La cognizione della qual 
cofa non lolamente in queiìo propofito , ma 
jn moJt altri ancora, cioè nel ricercarle ca- 
gioni d’altri effetti si del Caldo, come del 
Lreddo, ftjmo, che Zìa per eflèrmi fomnia- 
mente utile , e neceffaria . 

I corpiadunque(parJandodiquegIi, che 
SI chiaman compolti ) o teneri, o auri , o flui- 
fli , ocon/ìrtcnticheiìenonon v’^ dubbio al- 
cuno appreflò di me, che tutti in una proprie- 
tade fien generalmente uniformi, cioè neiret 
fer compofti di molti minimi corpicciuoli, fì- 
ficamente, o per dir meglio, con le forze-, 
della natura impoffibili ad elfer divifi, e cor- 
rotti , }n quanto dunque aH'cffeaza delia pri-i 
ma materia, ond*eglino fon generati, mima 
diflercnza fra di loro può ritrovarli, il per- 
chè d’altronde deve procedere quelladiver- 
fita, per la quale altri di elfi fon molto fodi » 
ed all'cfterne percoUc relìlècnti , altri più 
molli, c trattabili, ed altri liquidi totalmen- 
te. E quello non peraltroaccaderpuote('st 
come molti fublimi ingegni con faldilfimo 
ragioni ci anno infegnato ) fe non per la va- 
ria tenacitd, e coerenza fcambievolè delle.# 
parti degli llcffi corpi i dimanicrachè durif. 
fimi lìen quegli , cheannole parti per qual» 
che cagione tenacemente collegate l’una cou 
1 altra ; manco duri lìen quegli , che anno Icj^ 

Uluce j e tìnalnicncc 
' : dol 
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del tutto liquidi fien quegli * ic parti de qua* > 
li non fieno in modo alcuno vicendevolmcn-* 
te attaccate » ma libere > c fciolte ; ondo 
runa pofla dall’altra per ogni minima fona, 

difgiungerfi. - , ' 

Circa poi alla vera cagione di quelta mag^ 
ciore, e minore tenacità , e diiiinion dello 
parti de* corpi, panni, che piu di tutte ragi^’ 
revol fia la fentenza di coloro , che ciò Uh 
mano derivare dalla fola varia figura dek 
le ftefle parti, oche fecondo più, c menoel* 
le fono di figura rozza, angolare, edincur-, 
vata , piu , c meno tenace venga a farli la 1®^ 
ro unione, ed in eonfeguenza più, emen^ 
duro il compofto, e che affatto liquido, e mok 
totenero rifiliti da quelle parti, le quali eh 



no racumcnic cuutgAw» * v**», 

II che fuppofto , quello ,che in tal propoli-, 
to più d’ogn’altraoofa lì deve determinare, ù 
fe cotali parti , Icquati per efferc vanameuM 
fieuratc, variamente ancora s'umfcono tra «U 
loro, onde vari , c diflercnti fe ne formano i 
compofti, fc dico cotali parti fieno i primi 
femplici , ed indivifibili fopramentovati cor- 
ricciuoli,o veramente fien parti pm proffime, 
I cróflblane [per dir così] le quali eflendo 
fiate formate dai medefimi primi femiinnatv-. 
zi al compofto , e fcparataracnte 1 una dall ah 
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tra > vcncndofi poi ad accozzare inficine aW 
biano lo fteflb comporto prodotto. Orin_» 
<]uanto al dire » che querte parti fieno i primi, 
cfcmplici componenu parmi> che fia del tutw 
to irragionevole ; concioflìccorachè eflèndo 
eglino aftatto immutabili egli è importìbile> 
che per qualfi voglia accidente cangin figura; 
dal che deriva , che gli atomi d'un compo- 
rto dovrebbono Tempre mai unirli , ed intri- 
garli nello -rteflb modo , ed in confcguenza 
i componimenti di un liquido , non potendo 
mutare la lor figura rotonda , non potreb- 
bono giammai tormare un comporto folido, 
e duro ^ ed i primi componenti d’un fcli- 
do , per eflcrc invariabile la lor figura roz- 
za , ed angolare , giammai un corpo liqui- 
do non potrebbono generare. I^e quali co- 
le artolutamente fon falfe, vedendo noi tut- 
to il giorno , che i corpi folidi fi riduco- 
no ad efler liquidi > ed i liquidi ad cller fo-' 
lidi , del che argumento infallibile fia l’of- 
fervare l’acqua medefima corpo liquidiflì- 
mo trafmutarfi in duro , e refiftente , allora 
che ella palla in nutrimento delle pianto: 
al qual propofito mirabilmente fi adatta., 
quella bella efperienza da un dottillimo 
moderno efperimeiitatore fatta, eriferita, 
la quale è , che un picciolirtimo falcio , pian- 
tato in un vafo , pervenne ad una altezza , o 
groflèzza molto confidcrabile, fenzaertero 

G quali 
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quafi niente feemata la terra > in che egli era 
pollo, fegno evidente, che più d’ogn’altr.x.» 
'cofa s’era nutrito dell'acqua , ond’cgli fu fpef- 
fe volte innaffiato: Ma non è egli anco certo , • 
che cibandoli molti animali di corpi folidi , 
fo ne forma nelle lor vifeere la linfa , ed il fan- 
gue , e di quelli poi nutrendoli li genera la_» 
carne , c rofla , i quali fon corpi duri , e conlr- 
flcnti ? 

Non li può dunque dire in virtù , di così 
fatte variazioni de’ compolli , che quelle^ 
'parti di elfi , le quali , fecoiido , che più , cl» 
meno fono intrigate , o fcioltc , più , c meno 
ancora gli fanno duri , e liquidi , fieno i primi 
c (cmpIicilTimi lor componenti ; attefoche , 
dovendoli nelpaflaggio , che fanno i corpi 
dal duro al liquido , e dal liquido al duro , va- 
riare la figura delle medefimc parti , a cotal 
mutazione fono totalme nte Inabili i primi fe- 
mi. Cóme quegli , che a neffiina , benché mi. 
nima alterazione fon fottopofti, per la qual 
cofa è neccfl'ario il confelfare, che quelle par- 
ti fieno variabili di figura, ed in confeguen- 
za, che ancor clfefien compofle di minimi 
corpicciuoli , le quafi parti fon quelle appuiv 
to , che nelle Scuole di quei Filofofi > che per 
material principio di tutte le cofe naturali 
ammettono indivifibili, e minimi corpi , vol- 
garmente Molecole fi addimandano , che^ 
vale a dire le prime , c le più feinplici compQ>, 

fizicK 
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fizioni degli ftc Ili atomi , le quali ancorché 
fieno corpi comporti , nulladimciio niuna di 
loro per fe rtefla conrtituifce in natura un cor- 
po d’una fpezie determinata ; ma efl'endo eia- 
Icheduna di effe atta a formar comporti di va- 
rie fpezie , diverfi di mano in mano gli com- 
pongono , fecondo che or con quefte , ed or 
con quelle altre Molecole di differente com- 
pofizione , gravità , grandezza , e figura fi 
congiungono. 

Son poi le predette Molecole fra di loro dif- 
ferenti in quelle quattro cofe in virtù de’ pri- 
mi corpicciuolii ond’eJleno fon formate; im- 
perciocché rellere i primi corpi delle niedefi- 
me di maggiore, o minor numero, e grandez- 
za , più , o meno conrtipati , d'una figura , o 
d’un’altra fa , che le ftellè prime combinazio- 
ni,o Molecole diverfa gravità in fpezie,divcr- 
fa figura , c diverfa grandezza fra di loro pof- 
feggano; onde talvolta accader puote , che 
una Molecola col partirli da lei, o con rag- 
giungerli qualche altro minimo componente 
^ crefea , o feemi di pelo , di figura , di quanti- 
tà, il che ancora può fuccedere per cagione 
.'di qualche forza efterna, la quale, o gagliar- 
damente percuotendo le Molecole le conden- 

- fi , o in qualche modo le necelliti a rarelàrfi ; 
poiché ( come dilli di lòpra J elle non fono 

• corpi femplici, ma comporti; onde avvenga 

- che tenacillimo fia il legame, e l’unione degli 

. V G 3 ‘ atomi 
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atomi» che Jc compongono i contuttocioda 
una forza fupcriore a si fatta tenacità polfon 
elleno efl'ere alterate > ed anco totalmente-* 
gualle» e disfatte. 

Dalle quali cofe fin’ora dette chiaramente 
fi deduce , IcftcfTe Molecole eflèr quelle , che 
immediatamente formano le materie » e che 
di cd'c materie fono i più prolfimi componen- 
ti, di modo che tutta la divcrfità» chetra_^ 
una materia , ed un’altra lì trova , non dai- 
tronde depcnda , che dalla diverfità delle-i. 
Molecole di quella , e di quella , e pecconfc- 
guenza non in altro i corpi liquidi da i folidi 
ficndiHierenti, che nella compolìzione delle 
proprie Molecole, c fpczialmente (lìccomc; 
poc’anzi accennai ) nella figura delle medelì- 
me ; Imperocché ella è cola infallibile , cho 
a volere, che i comporti fien liquidi» fa di 
mcftiere , che le loro Molecole fieno sferiche», 
o prortìmamente rotonde , o vero dotate di 
qualche altra figura molto lifeia» e fenz’an- 
goli , e finalmente formate in modo , che tra 
di loro non fi pollano intrigare ; perchè fenza 
tal condizione» farebbe impolfibile» che un 
corpo liquido fi formalfe, cioè un corpo» che» 
come ne inlegnò Arillocile ( benché egli per 
avventura altamente equivocando pigliaflc 
Tunudo in cambio del liquido J agevolmente 
a gii altrui termini , ma a i proprj malagevol«> 
mence s’adacti, che fi poco rclilU airclier di-. 
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vifo i c che ad ogni minimo , ed infenfìbilo 
zmpu)ro^& ad ognipiccioIiiTìmaìnclinazio> 
ne del pianò^ fopra del quale egli è pollo 
prontamente s’agiti > e feorra . 

Per l’altra patte alla coinpofitione de* cor» 
folidi > è d’uopo » che concorrano k Mole- 
.cqIc rozze > angolari, ed in tal modo , c figu- 
ra confìituite, che facilmente fi pollano vi- 
cendevolmente attaccare: giacché fenza que- 
lla tenacità delle parti non potrebbe il com- 
pofto eflcr folido , cioè refiftcntc ad cfl'er rot- 
.to, edivifo: Dal che deriva eziandio, che 
fecondo , che le ftefl'e Molecole fondifigur* 
più q meno angolare , e feabrofa , e idonea 
ad incatenarli , più omeno ftretto fi fottìi», 
il legame, onde maggiore , otninor durezza 
ncfortifccilcompofto, e fecondo che le me- 
defimepiù , o meno s’avvicinano alla perfèt- 
ta sfericità, più , o meno ancora lo fteflo cor- 
po ne rifulta tenero » e liquido . 

Le quali cofe in tal gui& dichiarate intor- 
no alla compofizione de* corpi liquidi, efo- 
Jidi, ritornando adefio alnoftropròpofito, 
cioè alla fùfionc de’ metalli , c di molte altre 
materie folide , non farà per avventura mala- 
gevole l’aflègnarc oualche vcrifimil cagione, 
eficndoci ormai pa/efe qual mutazione debba 
farli nelle lor parti interne in cosi llrano paf- 
faggio : conciollìecofachè , avendo io prova- 
to, efler ncceffario, chei corpi folidi fien^ 

^ S coni- 
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. comporti di Molecole rozze, ed angolari , c 4 
i liquidi di sferiche, o prollìmamente rocon- 
(de , fa di meftiere adunque , che nel paflar^ 
un comporto, dal folido aJ liquido, le di lui 
-Molecole di rozze, ed angolari diventin ro- 
tonde, o in qualche altra figura da querta.^ 
non molto differente fi mutino . * 

Perchè in quanto al dire [ conforme molti 
-Filofofianno (limato J che non per altra ca- 
.cione le materie fi liquefaccino fe non per- 
chè il fuoco cacciandofi fra lecommifluro 
delle lor parti le fciolga , e le fepari , e le ten- 
ga in continuo moto, a me pare un'efprelfi- 
' fima vanità : attefo che quando non fi faccia 
alcuna mutazion di figura nelle ftefle parti, 
priemieramente egli è molto difficile a im- 
maginarli , come icorpiccùiolHel fuoco le^ 
portano così bene fcio^licre, e feparare, e^ 
fendogli ad operar ciò di non poco impedi- 
mento il forte legame , ond’elle fcambkvof- 
mentellannofi incatenate, e più d ogn altra 
cofalalor figura angolare, e oncinata , la_. 
quale fa , che lo ftefl'o fuoco non le pofla divs 
dere totalmente , poiché fubito, che una da_< 
un’altra rerta sbrogliata è forza , che ella con 
altre, e con altre fuccaifivamcnte ad iutrigar- 

fi ritorni. . ^ , t 

Ma concerto anco infecondo luogo, cne_» 
ol’ignicoli con la loro grandiflima attività 
pollano fcioglicr tutte le parti , 
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«l’un corpo folido, come potrann’cgJino poi 
mantenerle cosi fcioltc, e libere fi lungo tem- 
po , quanto può durare a ftar liquido per for- 
za del fuoco rOrOjO qualche altra fomiglian- 
te materia? E come potrannno gliftefsi igni- 
coli impedire, che elle di nuovo non s’incate- 
nino , fé di continuo l’una fopra dell’altra fi 
muove, e fe le loro figure fono cosi atte ad in- 
trigarli fcambievolmente ? ■ , 

Io non nego gid , che gl’ignicoli col per- 
cuotere , c tenere in continuo moto le Mole- 
cole gid difunite non dieno qualche aiuto nel- 
la liquefazione de’ comporti ; anzi che rtimo 
per avventura elferequefta una condiziono 
necefiaria : dico bene afleverantemente , che 
fc liquefacendoli un metallo non fi varialTc la 
figura delle fue parti , ma angolari , ed incur- 
vate fi mantenefl'ero » non potrebbono mai 
giungere a quella forma di liquidezza , e di 
fulione, alla quale arrivano : imperpcchè fie- 
no pur erte quanto fi vogliano difciolte , ed 
abbiano quallifia incefl'ante movimento , im- 
preflbgli dagPignicoli , che non dimeno fard 
lempre imponibile, che elle diventino così 
volubili , e pronte al moto , onde velocemen- 
te feorrano per tutti i verfi dove ogni mini- 
ma inclinazione del piano le richiama , e do- 
ve ogni infenfibil forza le fpinge , che fi livel- 
lino efquifitamente ad una medefima altezza, 
c che fi adattino , e fi conformino perfetta- 
G 4 ‘ mente 
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niente a qiialfivoglià figura del vafo, che le 

'contiene.- i a * » 

' E chi mai potrd immaginarfi > che 1 corpi, 

i quali di si fatte proprietà fon dtrtati , fieii^ 

di fieura angolare, oncinata, c feabrofa , con- 
forme è neceffario, che fieno le minime parti, 
o ^Molecole de’ corpi folidi? Finalmente egli 
c d’uopo il confinare , che in liqudacendofi 
un folido le di lui Molecole paflìno da una fi- 
irura ad un altra , cioè d’incurvate , e ritorte 
diventino sferiche, oproflìmamcnterocotv 
de . Le quali cofe propofte, 10 vo con W«an- 
do , che in due modi cotaJ mutazion di fagu- 
ra nelle Molecole può feguire, atw o d>l 
ftarfi , e diflìparfsi le prime , ed altre di di^ 
rcnte figura produrfenc, ovvero col confer- 
varfi illefe le ftefle prime Molecole variando- 
li folamentc nella figura In oltre 10 confide- 
rò, che in qualfi voglia di 
che fi produca la nuova figura di elle Moleco- 
le , eglièneceflario, che ella non fiattabilc, 
c permanente! ma di tal condizione , che al- 
la partita degl’ignicoli ella torto fi vari , on- 
' de lemedéfìme Molecole alla priinicra figu- 
ra novellamente ritornino: conciolTiecofa- 
chè ficcome nel liquefarli una materia dura., 
debbono lefue Molecole acquiftar la roton- 
dità , cosi anco nel ritornare ad eller folida.,, 
c confirtente fa di melbiere , che efse di nuovo 
iì riduchino ad eflèrc angolari i c ritorte : • 


r 
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, Or dunque , che nella fufionc d'un folido fi 
aiuti la figura delle fuc Molecole nel primo 
dodo /opraccennato, cioè che fi guaftiho to- 
talmente le prime , cd altre d’opportuna figu- 
ra fe ne producano > parmi del tutto inverifi- 
mile > perchè fe ciò folfe, dovcrebbe in primo 
luogo mutarli eziandio la forma dello ftefio 
comporto, onde l’Oro f per efempio ) lique- 
facendoli cefserebbe d’efsere Oro , l’Argento 
d’efsere Argento, e cosi dell’altre materie di- 
feotrendo ; imperciocché, avendo io di fopra 
provato , le Molecole efsere i più prolfimi 
componenti de’corpi,ed efser quelle, che nella 
propria fpezie tutti i comporti determinano, 
quando elleno fi guartafsero , li dovrebbe^ 
guadare ancora la forma del medefimo com- 
porto , onde egli doverebbe far pafsaggio da 
ama fpezie ad un'altra. 

Ed oltre a ciò, chi non vede, che difsol- 
vendofi le ftefse Molecole, fi verrebbe a rifol- 
vere il comporto fino alla prima materia , 
cioè fino a i minimi , ed indivifibili corpic- 
ciuoli ? £ chi non sà , che rifolvendofi il com- 
porto fino alla prima materia , egli dovereb* 
^ perder la forma » che egli pofsedeva ? 

Ma in fecondo luogo per un’altra ragione 
ancora parmi il fuddetto disfacimento delle> 
Molecole inverilimile , cioè perchè nel raf- 
freddare , e rafsodare il corpo liquefatto , 
dovendo elleno di nuovo cangur figura , bì- 

. " ■ fogne- 
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fognerebbe dire , che le feconde ancora nello 
ftefìb modo lì corrompcfl'ero , e fi generaflo 
un’altra terza forte di Molecole , di H- 
fTura a quella delle prime fimilillìma_, : 
operazioni al mio credere , che fono impolfi* 
bili a immaginarli , non che ad intenderli , e 
ad effer giudicate per vere . Non fi può dun- 
que negare, che quella mutazion di 
nelle Molecole de’ folidi , la quale dilfi eflcr 
necelì’aria nella lor liquefazione , non fi può» 
dico , negare, che ella non fegua nel fecon- 
do modo, fopra mentovato, cioè, che fi man- 
tengano le ftefl'e Molecole , e lolamente per 
opera degl’ignicoli fi mutino di figura : Sup- 
pofto tanto più degno d’eller per vero ricevu- 
to , quanto che egli è fondato fovra una fem- 
plice ,cd intelligìbile operazione della natu- 
ra, e che per niuna ragione può dimoftrarfi 
impofiibilc , eflendo certo » che le Molecole 
per efl'ere anch’elleno corpi compofti a qual- 

lì voglia alterazione foggiaciono , 

Ecl ecco finalmente mclTo verifimilmcnte 
in chiaro , qual lavoro faccian gl’ignicoli nel 
render liquido un corpo , che per fua natura 
iblido fi llarebbej attefochè non altro ope- 
rano con la lor forza, ed attiviti, che col cac- 
ciarli anco nelle piu angufte commeflure del- 
le Molecole necdfitarle a variarfi di figura», 
cd a perder gli angoli , c gli oncini , e ad ac- 
quiltarc alnaeno proflimamente qualche rcK 
toiidici . 
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Ma qui forfè mi diri qualcheduno di quei 
Filofofì f che fono avvezzi a penetrare con li 
lor mente le piu occulte operazioni della na- 
tura } e quale è il modo per appunto , di chè 
'fi fervono gli ignicoli in cosi (atto lavorio , c 
qtial figura è propriamente quella delle Mo- 
lecole de’ corpi folidi , idonei alla liquefazio- 
ne, onde ella per virtù de’ medefimicorpic- 
ciuoli del fuoco tofto fi vari , riducendofi al- 
la rotonditi, e qual rotonditièellaquefta’, 
che nel partirli gl’ignicoli fi facilmente fva- 
nifca ? 

Non v’i dubbio .alcuno, Sig. Franccfco, 
che il potere in quello , ed in qualunque altro 
naturale effetto rintracciare più minutamen- 
te tutto il magiftero della natura, finoaco- 
’nofcerc le di lei più recondite operazioni 
*non fiada defiderarfi da tutti gli Vomìni ,ed 
.in particolare da quegli , che in fomiglianti 
fpeculazionicontinuamenteaffaticanfi : Egli 
è benlànco vero , che quanto cotal cognizio- 
.nc m«ita d’elTer bramata da tutti , altrct- 
iantò' ( credo io J è malagevole ad acquilèar- 
"fi, edel tùttoaltrefi per avventura impoffi- 
.bile : imperocché fon tanti , e così vari i mez- 
zi , che dalla natura polfono .efl'ere adoperati 
'che gran fortuna è rabbatterli in quello ap- 
punto, del quale ella fi ferve in qualche fuo 
lavoro particolare , efi'cndo mafliineciafcun 
di effi a inoliti fcn fi affatto nafcofto, e non 

po- * 
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potendo il noftro intelletto 

Ove chiave di Jeti/o non diserra . ^ 
così altamente internarli. 

Io per me dunque confeflb liberamente^» 
che non mi da l’animo di dimoftrarc qual H» 
/»iira per appunto abbian le Molecole di eia» 
falli folfdo , atto alla liquefazione , ed in qual 
modo elle divenj^an così volubiliperopcra 
de^ri'^nicoli, ed in verità in quefto propoli. 

to pollo dire , ' . , 

che pefo è quejlo non dalle mie braccia. 

Ne opra da pulir con la mia lima . ^ 

Mi ferve d’aver provato ragionevolmento 
qual miitazion debba farli nelle parti dello 
materie , acciocché lì riducano ad elfcr liqui- 
de, del reftante mi Tento affatto inabile a giu- 
dicarne . Ma non è per quello , ch’io ncBi vo- 
glia far laperc a V. S. un.ccrto mio capriccio» 
che forfè con qualche appinza di vdrilìmile 
potrcbbe'adattar/i a. 

ignicoli, col dichiarariÀI ^o di venderglie- 
lo per tale , quale egli cioè per un fcmplice 

miopenlìcro, c per avventura dalla verità 
lontanillìmo. . T ^ ' 

Io mi vo immagihànoò » che le Molecole 
componenti de’ metalli, e degli altri corpi » 
che fi poflono ftruggerc , fieno tanti piccolif- 
fimi cilindretti, ma variamente incurvati» 
eritòrti, i quali, mentre lliano in tal conlli- 
tuzione vicendevolmente intrigandoli fac- 
, ciano 
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ciano il corpo Tolido * e duro « ma allora > che 
poAi ài fuoco un gran numero d’ignicoli s’in> 
iìnuano nella loro in cerna roilanza> ed in par- 
ticolare in quella parte , dove fono incurvati 
venghano e/fi ad addirizzarfi , ed a perdere 
l'incurvatura ; onde in virtù di cosi fatta ro- 
tondità pofl'ano fcorrer beni/fimo per ogni 
verfo , ed il corpo divenga liquido , nel quale 
fiato fi mantengano a viva forza fino a cho 
fieno pieniflimi , e ( per così dire ) pinzi di 
corpi ignei , ma fcappandofcne quefii nef raf- 
fireddarfi, fiibito gli fieifi cilindretti ritorni- 
no alla propria , e naturai figura oncinata , e 
ritorca, ed il compo/lo raflbdi? Nè cotal con- 
cetto mi fembra edere tanto lungi dalla ra- 
gione , che in modo, alcuno non fi podi ab- 
bracciare almeno per vcrÌfimilc>, ioii folo per- 
che có quefto fi fpiegano facilmcte quelle mu- 
tazioni di figura > che nelle Molecole de’ cor- 
pi folidi nell’atto del fonderfi,e nel raffredda- 
re fi ricercano ma anco perchè egli è favori- 
to non poco dairefperienza : Imperocché fic- 
come ingegnofilfimamcnte efperiinentaronot 
quei valentuomini nella reale A^ccademià del 
Ciméto,.e ne’faggidelle loro nacuralielperic- 
aeprima dì tutti ci anno infegnaco,{euna ver 
gax o un Cilindro di ftagno,^ di vetroso di 
qualfivoglia altra materia, benché darifiùna 
piegato a guifa di fiaff'a fi rifcalder à, ma (lime: 
in quella parte ^ nelk quale la piegatura cou- 
_ - - . 
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"Hfte , egli a poco a poco fi verri a dilatare T c 
ad efier meno , e meno'incurvato , fecondò il 
maggiore , e maggior gradò del Caldo cò- 
municatogli ; Sicché dunque ( dico io ) quan- 
do più , e piu a propozionc gli s'augumentafr 
fe il calore > egli dovrebbe alla fine , fe qual- 
che altro accidente non Timpedilfe , addirii- 
'aarfi del tutto , il che forfè fucccde ne* Cilin- 
dretti de* corpi folidi nell’atto del liquefarli , 
c ficcome la fuddetta ftalfa in raftreddandofi 
alla primiera piegatura ritorna , cosi anco fi 
può dire, che gli ftefli Cilindretti reftando 
fenza gl’ignicoli , di nuovo tornino ad incur- 
varfi ; Ma potrebbe per avventura qualche- 
duno ftimar falfo quefto mio concetto dallo 
' oflervare , che fe bene fia vero , che le fuddet- 
tc verghe, o Cilindri per opera del fuoco fi 
dilatino fenfibilmente , edaccrefean rango- 
io della loro curvatura, nulladimcnoc ini- 
' pofiìbile, che e’ fi addirizzino affatto, ancor- 
ché grandiffimo fia il calore; ma in queftaL 
vece più toftofi liquefanno, o fi abbruciane/; 
. onde il medefimo fi potrebbe argomentare^ 
de’ Cilindretti componenti degli fteffi folidr , 

■ ed inferirne, che anch’efli giammai pérfettà- 
mente non fi addirizzino , come in coral fup- 

^ porto fa di mertiere ; inà a' ciò fi rifponde, clic 
fc le materie comporto follerò di còsi grani, 

■ contumacia , e tcbacitd,, che fenzà Jpndcrfi , 
o abbruciarfi poteflcro ricevere un fooimo 
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grado di calore, effe ancora piegate nelloj 
, mentovata maniera s’addirizzerebbono , la_j. 

3 ual cola forfè fi verifica ne piccioli cilin- 
retti , ond’elleno fon formate , perchè Ii_, 
lor durezza , o per dir meglio , la tenacità 
degli atomi , che gli compongono arriva à 
talfegno, che fon capaci di ricevere unin- 
tenfiflimo caldo fenza romperfi* o dilsi- 
parfi. 

S’arroge anco a ciò , che la lor fomma pie-, 
ciolezza di non poco aiuto a quello effetto gli 
ferve, non folo perchè più facilmente fi pof. 
fono addirizzare i piccioli cilindretti, chei 
grandi; ma anco perchè eifendo certilfimo , 
-corno geometricamente fu dimoftrato , che 
quanto minori fono i cilindretti , anzi tutti 
j corpi di qualfivc/glia figura, tanto à propor- 
zione è maggiore rdlerna lor fuperficie, da 
ciò ne deriva, che maggiór numero d’ignicor 
li a proporzione nello ifiefi'o tempo fi pofla_, 
infinuare ne piccoli cilindretti, ond’eifì mag- 
* gior forza vengano a ricevere, ed in confe- 
-guenza ad addirizarfi più preilo . 

• Quefto è quantoò iaputo di verifimile iiu- 
• imaginare , intorno a fimigliantc materia., 
'anzi che iè con qneilo femplice mio concetta 
sovolefiì di vantaggio inoltrarmi potrei di- 
re , che non per altra cagione non tutti i cor- 
pi fono abili a liquefarfi * ma in quello fcaip- 
'bios p ii abbruciano! come fanno i Ic^ni ,, 

Ofi 
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o fi calcinano come le pietre, (e non perchè le 
loro Molecole di sì fatta figìjra cilindrica non 
fon dotate ; onde gl’ignicoli non poflòno pro- 
durre;io fteflo effetto di farle divetjtare proflh 
mamèntc rotonde , ofc pure alcune tali di- 
vengono 1 per non eflèr di quella graviti , che 
lì ricerca a fuperarcla forza fatta loro dagli 
ignicoli , infienie con effi via fe ne volano , ri- 
manendo folamente le parti più gravi, e di 
figura angolare, quale fòrfèè la cenere , o 
la calcina medefima. E con lo ftello luppo- 
fto ancora potrei render la ragione di^ quel- 
l’altro maravigliofo effetto nel quale s offer- 
va , che il Piombo , ed altri Metalli anco^ 
liquefatti , e podi ad un fuoco gagliardiffi- 
tho di riverbero , in quel modo, che ficoftu- 
ma , e che io per brevitade tralafcio , conte 
al mio propofito non attenente , fi riducono 
in forma di minutiflima rena, la quale vol- 
garmente fi chiama litargirio: ciò non per 
altra cagione f al mio credere ) fe nori perchè 
dalla forza del gran numero dcgrignicoli pe- 
netraci per opera di quel gagliàrdifsimo fuo- 
co in ciafeheduno di quei piccioli cilindretfi, 
è finalmente fuperato il forte vùkoIo de^i 

atomi, che gli compongono, onde ihiedeli- 

foi cilindretti venendoli a rompere , ed a 
iquarciare perdono la rotòndità , ed alla for- 
ma di polvere fi riducono . 

Anzi ehes’io non ccmelsi d’àcquifiar n«- 

“ me 
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me di troppo ardito mi fervirei di quefta mia 
mcdefima confiderazione afpicgareJa tem- 
pera de’ metalli , cioè a rintracciar la cagio- 
ne , onde avvenga , che l’Acciaio , il ferro , c 
molc’altri corpi dallo elTer’eglino prima in- 
focati , e così immerfi nell’acqua , o in altro 
liquore divengano tanto più duri , e refillcn- 
ti di quel che fieno naturalmente, che piu 
tolto di piegarli , odi mutar figuraaguifadi 
fragil vetro fi fpezzino* ; concio Isiecoliichè 
coerentemente al vetifimil fuppollo gii 
mentovato , dir potrei , ciò accadere , per- 
chè i cilindretti di quei metalli , eflèndofi gii 
nel fuoco alquanto dilatati , ma non per an- 
co addirizzati affatto, nel fopravvegneute 
Freddo dell’acqua non portano al naturai 
piegamento ritornare, poiché gl’ignicòli, 
che dentro di loro penetrarono non portono 
fuori ufcirfene , perlochè eflèndo in cotale 
apertura tenuti a viva forza da’ medefimi 
ignicoli, vengono perciò adelfer più duri, 
cd incorrentiti ( per così dire ) in quella gui- 
fa, che un cerchio di caftagno, di ferro, o 
di qualche altra materia da cerchiar botti , 
quando fia tenuto con violenza fuori della.., 
fila folita incurvatura , piu contumace, e me- 
no trattabile ne diviene. 

Da cotale flato violento de’ Cilindretti 
deriva ( al creder mio ) ne’ metalli temperati 
la lor rarefazione, e la minor gravità in fpe- 

H zie 
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zìe ingegnofirsimamence infegnataci dal 
oottffsimo Sig. Geminiano Montanari nelle 
3ue fìfiche fpcculazioni , attefochè edendo 
maggiore Tapertura di ciafehedun Cilin- 
orctto dello ftedo metallo temperato, fa di 
meftiere , che egli ricrefea in mole, ed in con- 
leguenza, che (cerni nella fpecifìca graviti, 
Dalla ftefsa cagione depende eziandio ta^ 
maggior durezza del corpo , non folo perchè 
Tcome di (òpra fi è detto ) le di lui Molecole , 
i Cilindretti diventano più contumaci , 
epiùrefiftenti alla piegatura , la quale forfè 
è in parte nece(Taria a voler , che il compofio 
iìa trattabile, ma anco perchè gli ftefsi Ct- 
» in virtù della tempra, refiarouo 
più fortemente collegati : imperciocché , fe 
bene per efi'erfi eglino non poco allontanati 
dalla naturai piegatura, fi venne a disfare, 
o per lo meno a Irrigare alquanto la loro 
fcambievole catena , nulladimeno nell’atto 
del dilatarli l’uno all’altro lateralmente a_^ 
guifa di molla faceva fòrza , ed in quella me- 
defima violéza per il freddo fopravvegniente 
reftarono: E da quello nafee per avventura 
la crudezza, e la fragilità del metallo, giacché 
fiando le di lui Molecole in sì fatta fcàbievole 
violenza non ogni mediocre forza a fmuover- 
Je e baflante,ma quando alcune di loro veng.'^- 
no fmofìe , facilmente fi difunifeono affatto 
dali'aitre , perchè elTendo poco incurvate. 
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difficil eofa è , che elle tornino ad intrigar/? , 
None dunque maraviglia , che l'Acciaio 
temperato divenga fragiJe,'ed in modo alcu- 
no non Zìa pieghevole : imperocché fon tal- 
mente Je fue parti conilituite , che l’una fopra 
dell'altra fcorrer non può, e quando dal vio- 
lento contatto vien riniofìà da qualche forza, 
ella torto totalmente daH’aJtre/i fepara; ej 
da quello lì può conofcerc per qual cagione 
buttandoli l'Acciaio troppo bollente nell'ac- 
qua, egli s’indurifca gagliardamente /ì , ma 
acqujìli una foverchia fragilità , potendo ciò 
derivare dall’eHer rimarti i Cilindretti trop- 
po aperti , e dilatati ; onde in tal cafo , sfor- 
zandoli eglino con gran violenza latcral. 
mentc,il comporto morto duro divenga, c per 
sì latta dilatazione efsendo f cerna ta la piega- 
tura , lieno i medelìmi Cilindretti piu pronti 
a fcpararrt l’uno dall’altro j dal che dependa 
la gran fragilità dell’acciaio per le ragioni 
addotte poc’anzi'. ^ 

Potrei anco adefso con quello medc/ìmo 
mio pen/ìero pafsare a favellare delle tem- 
pre del Vetro , ed inoltrarmi di vantaggio a 
render la ragione di quel mirabile eitetto, 
che fegue nelle gocciole di detto vetro tem- 
perato , ormai famofe per tutta l’Europa , le 
quali neH’eflér rotte in qualche luogo tutte li 
/tritolano : ma mi ritiene dal far ciò l’aver 
letto ) e veduto le tante efperienze fatte da_* 
H 3 V.S. 


« 


Digitized by Google 


J 1 Lettera intorno alla datura 

V.S. e le ingegniofiflìme fpeculazioni> che in- 
torno a queila materia a gli anni addietro 
pubJicarono con JeftampeduedottiffimiFi- 
lofofìde’noftritempi, cioè il Sig, Canonico 
Donato Rofietti , ed il Sig. Geminiano Mon- 
tanari , il primo mio amatidìmo padrone y ed 
ainico , altre volte mentovato , ed ambedue 
con ftrcttidìma familiarità congiunti a V. S. 
c l’aver vifto quella dotta, eloquente , ed eru- 
dita Lettera Icritta dal Sig. Aleffandro Mar- 
chetti al Serenifs. Gran Duca FERDINAN- 
DO Secondo di gloriofa memoria , nella^ 
quale ( come pure è noto anco a lei , che in^. 
mia prefenza così altamente la commendò ) 
quello fublime ingegno per comando di. quel- 
l’AltezzaSereniflimafpicgòil fuo parere in- 
torno a limile effetto , la qual Lettera benché 
da efl'o non fìa Rata per ancora data zlì^ 
Stampe per effer cofa molto piccola , non è 
però, che in occafione di dar fuori altre fuc 
opere egli non fia in breve per publicare anco 
quella Ma intorno a fimil materia ò favella- 
to a ballanza . Facendo dunque paflaggio ad 
un’altro effetto non farà in tutto disdicevole , 
che io mi trattenga alquanto nel confiderare 
queirammirabile operazione del fuoco, on- 
de egli col fcmplice toccar la polvere d’ar- 
chibufo fà che ella fubito levi la fiamma con 
tanta velocità dilfipandolì, che quando ella 
Ila in qualche luogo racchiufa ella impetuo^ 
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famentc s’apra la ftrada rompendo tutto ciò • 
che trova d’impedimento , e con tremendo 
muggito lungi fcagliando i mafli interi di 
pietra , e le pefanti palle di ferrò , e di piom- 
bo: Ed avvengachè l’intera cognizion di ta- 
le effetto , con tutto che fembri maravigliofo, 
ertupendo, non fi eftenda più oltre , che alla 
notizia del femplice abbruciamento d’un le- 
gno , o di qualche altra combuftibil materia » 
foperò di meftiere del medefimo abbrucia- 
mento in generale afiegnar la cagione . 

Fino fui bel principio del Mondo il Sovra- 
no , ed Eterno Maeftro , ed Artefice dell' Vni- 
verfo t creò il Sole , e le Stelle fifle , ed in que- 
lle , come in proprio luogo , e refidenza della 
luce, e del fuoco egli fece conferva, e teforo, 
e perchè la medcfimaluce fu da lui determi- 
nata a dare fpirito , e vita a gli animali , al- 
l’erbe , alle piante, anzi pure al Mondo tutto, 
c ad efler quella, per mezzo della quale po- 
tefi'e r Vomo vedere , ed ammirare infieme le 
maravigliofe fatture del Creatore ; perciò 
quel fapientifiimo Architetto , perchè ella-, 
folle idonea a muoverli, ed a penetrare in-, 
ogni luogo, benché recondito, come fiacca 
di meftiere, la formò diminutifiìmi , edin- 
vifibili corpicciuoli lifei, e rotondi, i quali 
dal SoIe,e dalle Stelle fillc incefl'antcmente vi- 
brati liberi ne fcorrefl'ero d’ogni intorno, fi- 
nacchè di nuovo al primo origine ritornando 
H 3 il 
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il Sole, e le medefime Stelle della lor perdita_# 
reincegrafl'ero , Così fatti adunque sferici, 
e fottililfimi corpicciuoli nel noftro bado 
Mondo giungendo , ed incontrandoli nello 
materie compofte, altri di elfi fi riflettono, 
e via fen volano , altri con la loro inefcogi- 
Cabile fottigiiezza , e velociti per quelle pe- 
netrano, e palTano liberamente , ed altri al- 
la fine nelle medefime inlìnuatifi quivi rac- 
chiufi , ed imprigionati rimangono , altri 
per poco, ed altri per lungo tempo , fecondo 
la maggiore, o la minor forza , che all’ener- 
gia del lor moto s’oppone ; Imperocché può 
talvolta accadere , che i medelìmi ignicoli 
avendo fuperata l’efteriore fuperficie di qual- 
che corpo , ed alquanto efléndofi internati 
nella dilui foftanza , non pofl'an più oltre fe- 
guitare il lor moto, impediti da una mag- 
gior refiftenza, o veramente , che mancando- 
gli ( come avverti nella lettera fopraddetta il 
medefimo Sig.Marchetti) il fucceflìvo, e con- 
tinuo effluvio di nuovi ignicoli , dalle percof. 
fe de’ quali ricevettero la forza per penetrar- 
vi , febbene eglino ftefli per quanto poflòno 
tentano continuamente d’aprirfi l’aaito per 
ufcirfene,contuttociòabbandonati dalle per- 
coflè degli altri ignicoli, che gli fofpinfcro, 
quivi inceppati ne refiino ; onde in tal guifa 
forfè per le fopravvegniéti tenebre della not- 
te nelle piante , c neli’erbe rimane impri- 
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gionàta la luce ) ne’ faflì della Fornace s’im- 
prigionano grignÌcoIi> e la tanto nominata 
pietra di bologna efpofta aHa luce refta degli 
ftelfi corpicciuoli impregnata • Ella è dunque 
cofa certillìma , che quali in tutte le materia* 
lilbftanze i corpi lucidi imprigionati ritro- 
vanlì; egli è ben vero, che non tutte egual 
numero ne polTeggono, ma piti , omenolé^ 
condo, che la conteftura, e la compo/ìzionc 
delle lor parti e piu, o meno dilpo/la a fervirc 
di carcere a’ medelìmi ignicoli , e fecondo 
eziandio, che le ftefle materie alle incurlioni 
di effì più , o meno furono efpofte . 

Vi fono alcuni animali, che nella lor fo- 
Itanza granquantiti ne ritengono, e ciò ne' 
Gatti, ene’ CaniècofamanifeftilTìma : im- 
perciocché in ima ftanza del tutto tenebrofa 
fregando a quelli il pelo al contrario, e maliì- 
mc fu le vertebre della fpina , fi fentono 
molti Icoppietti, ed infienie fi vedono feap- 
p.y fuori delle commifllire de’ peli gran co- 
pia di faville di fuoco : edavvengachè noji_, 
in tutti i Cani , ne in tutti i Gatti mi fia riuf- 
cito il fopraddettoeffetto,nella maggior par- 
te al certo e’ fuccede : Dicono che ciò accada 
anione Leoni, ed io non ò repugnanza a_» 
crederlo. Vi fono poi alcuni altri animali, 
clic col n/plendere continuamente danno 
piu chiaro legno di pofledere in fe gran copia 
di luce; di quella natura fono quei bruci, 
H che 
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che fovente fi veggono di notte negli argini 
delle fofle , i quali un viviflìmo lume traman- 
dano, ed altri ve n’i, che in qualche parto 
determinata del corpo loro della ftefla luco 
fanno conferva, c da efia inceflantementc la_» 
vibrano , e ciò non per altra cagione , al mio 
credere , fe non perchè in quella parte c’ ^f- 
feg^ono qualche ifirumcnto, col quale poflo- 
no feparare i minimi corpicciuoli della luc^ 
che fono mefcolati con le materie, ond elii 
fi cibano, in quella guifa, che il fegato nel 
noftro corpo è iftrumento , che fepara labile 
dagli altri umori, le glandule falivali fepa- 
raho la fediva , il Pancreas l’umor pancreati- 
co , e così d'altre noftre vifeere difeorrendo, 
che alla feparazione di diverfi umori foru 
deftinate: dioueftaforta d'animali fono lo 
lucciole che rilplendono vivamen.te nel ven- 
tre, ed ifpezialmente molti di quegli , che ve- 
don lume di notte , i quali col vibrar pnm^ 
da gli occhi propri la luce vengono ad illu- 
minare gli oggetti tcnebrofi , onde poipol- 
fono facilmente vedergli, ed avrei ancora ai- 
ferito ciò di tutti in generale , s’io non lapelli 
eifervene alcuni, i quali anno gli ftromenti 
della vifta in tàl guiia formati , che anco quel 
■ debole , e piccol barlume di luce , che iio 
tempo di notte nell'aria ritrovafi , parte del 
quale vi fu lafciato dal giorno feorfo , e parte 

da' Pianeti , e dalle Stelle fide incefiancemen- 

tc 
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te è ripercoflb , e vibrato , il quale dalla villa 
degli altri animali, perelTere così minimo* 
dalle tenebre non fi diftingue , è potente a_. 
farimprcfiìone , ed a produrre inefll la vifta; 
c pel contrario il fulgido chiaror del giorno 
gli confonde, e gli abbaglia, conforme a_» 
noi fa il Sole, fe con occhi fidi il miriamo. 
Tanta compiacenza, e diletto dalla varie- 
tà delle cofe l’Alma Natura riceve , 

Ed è certifiìmo , che il durare a rifplende- 
re di luce propria , cioè a dire il rifplendere-» 
nelle tenebre , è proprietà de’ foli animali * 
o per lo meno de’ corpi animati , e non già 
delle pietre, de’ Sali, odi altre fimili mate- 
rie ; imperciocché quegli , e non quelli pofi- 
fono con l’alimento fucceflìvamente reinte- 
grar/! di quella luce , che nel rifplendere van- 
no fempre perdendo: per la qual cofa io noa-, 
mi fento inclinato a credere quello , che mol- 
ti rifcrifcono,cioè,che le gioie dette Carbon- 
chi, come tante fiammelle rifplendano nel- 
le tenebre continuamente : credo bene , cho 
efle ancora, come fanno i Diamanti, refietta- 
noogni pochi/fima luce, che in e/l'e percuo- 
ta; ma che in un luogo, dove luce alcuna.» 
nonfi ritrovi, elle apparifeano Juminofo» 
quello è quello, ch’io non intendo: Egli può 
beneelfere, che a guifà della pietra di Bolo- 
gna, già mentovata, elTendo elleno fiate.» 
polle avanti in qualche luogo aliai luminofo 
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fi fieno imprct>nate di quella luce , e che poi 
mede allo fiuro nTplendano fino a tanto, 
che della Ikfi'a Ilice rimangan prive: molto 
poi fono le materie che in fé fte/Te racchiudo- 
no fjran copia di luce, e di fuoco, ed ifoez-' 
2jalmente quafi tutti ifali, e bitumi, efra^ 
queftì il Salnitro , il Zolfo, de’ quali è com- 
polla la polvere d’archibufo,il fale ammonia- 
co, ed altri fimili , e molti liquori eziandio, 
come Tolio , c Tacquarzente, e non pochi 
altri eltra tti , e quintelTenze. Egli è ben ve- 
ro, che mentre i medefimiignicoli in quelle 
materie fi mantengano racchiufi, e privi di 
movimento elfi giàmai partorir non poflono 
queglieffetti, che dal fuoco, edalla Jucefo- 
glionoprocedere; ma allora, che per qual- 
che accidente alla natia libertade ritornino, 
tofio fi fanno conofeere per vero Fuoco , e le- 
gittimo: Cosi appunto gl’ignicoli, ritenuti 
negl, anfratti , e nelle porofità d’un falTo cal- 
cinato non prima ci fi fanno fentire, cheli 
ponga il fallo nell’acqua, dove eglino, e per 
la maggior propenfione di muoverli , depen- 
dente dalla maggior graviti dell’acqua, o 
per eller loro dalla medefima acqua aperti 
i rneati ( conforme il famofifsimo Galileo ci 
infegnò) libcrarnente ne fcappino; cosìan- 
coia il fuoco pracchiufo a viva forza in una 
pietra, o in un pezzo d'acciaio non ci appa- 
riicc al fenfo ,iìnoacc}iè con la loro gagliarda 
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foflregagione apertagli la ftrada egli fuori 
ili volanti faville fen’efca . E che altro mai 
è egli quel calor virtuale » 0 in poten's^a , nello 
Scuole de’ Signori Peripatetici tanto cele- 
brato , le non il fuoco ftelTo , ma porto in 
quiete > e tenacemente dentro alle materie 
racchiufo , il quale una volta per qualche al- 
terazzione, o disfacimento delle medertme 
a fprigionarrt ritorni? 

Or fra glialtri ftrumenti , che la natura per . ' 
rertituire la libcrtadea gl'ignicoli fuole ado- 
perare , uno più di tutti pronto , e fpedito è 
il fuoco medefimo; pofciachè querto pene- 
trando per di fuori neirinterna midólla de* 
corpi , le loro particelle divide , e commuo- 
ve , onde i minimi ignei , che da fi fatti lacci 
rta vanii incatenati refi liberi, e fciolti velo- 
cemente fe n’efcono. In cotal guifa adunque 
fegue l’abbruciamcnto delle materie per 
opera del fuoco , nc punto diverfainellte Ia_-, 
polvere d’Archibufo alfemplice contatto di 
quello in furibonda fiamma Convertefi : con- 
ciofsiecofachè eflendo ella un corpo ripieno 
di molti ignicoli , fa di meftiere , che all’ar- 
rivo del fuoco erternó, il quale nelle più an- 
gurte commeflure infinuandofi tutte le di lui 
parti difcioglic , e fcpara , fa di mertiero 
( dico ) che fi rifolva in fiamma , cioè , che i 
medefimi ignicoli via fe ne volino rapida- 
mente . 

Né 
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Nè maraviglia alcuna deve apportarci , (c 
come difTe il noftro divin Poeta , 

Toca favilla gran fiamma feconda ; 
imperciocché ogni minima fcintilla di fuoco 
cominciando a rifolvere le parti d’un ben pie- ^ 

ciol granello della fopraccennata polvere è 
cagione, cheli fcarcerano alcuni ignicoli, i 
quali movendoli con incredibile , e quali dilli 
momentanea velocità in altri granelli luccef- 
fivamente s’incontrano, e nello fteflbmodo 
gli convertono infuoco, il quale limilmentc 
nell’altra polvere percuotendo , e diliipando- 
Ja , vien così a farli il totale abbruciamento 
di ella ;ed avvengachè talvolta apparifca, 
che una grandilfima quantità nello Iteflo tenu 
po s’accenda , non è per quello , che il fuo ab • 
bruciamento non lìa fuccelfivo , procedendo 
ciò dal velocifsimo moto degl’ignicoli , il 
quale di gran lunga fupera la celerità , con la 
quale opera noftro fenfo . Ed in quanto alla 
grandifsima forza della medelima polvere-» 
nel pigliar fuoco quand’ella lia in qualche-» 
luogo racchiufa , depende ella daH’inefcogi- 
tabilc velocità degl'ignicoli, i quali è per il 
principio innato di Ilare in continuo moto , c 1 

per l’ellrulione eziandio, che efsi ricevono I 

dall’aria molto piu grave di loro , tutti inììe- 
me facendo violenza qualfifia gagliardo im- 
pedimento arrivano a fuperare : Nè di cotale 
effetto punto mi maraviglio , mentre confide- 
rò la 
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ro la gran moltitudine dcgl’ignicoli, che uni- 
fcono le lor forze , eflTendonii noto quanto 
pollano operare più forze infienie unite, con- 
tuttoché ciafcheduna di loro feparata dall’al- 
trc lia piccolifsima , ed infenfibile , nel qual 
propolltomifovvienequel bello efempiodal 
noftro famolìfsimo Galileo in fomigIiance_» 
occaltone apportatoci , ed è , che un gravifsi- 
mo pefo , il quale a gran fatica polla edere al- 
zato da due robufti facchini , fe lì fard pende- 
re da un groHb canapo in modo , che tocchi 
terra , farà poi con grandifuina facilità alza- 
to da molti minimi corpicelli d’acqua » i qua- 
li , o per la foverchia umidità dell’aria , o per 
edere lo fteifo canapo flato bagnato , s’inli- 
nuino dentro alle libre del canapo medclìmo; 
pofciachè quelli facendolo divenir più grof- 
fo, fon cagione, die egli s’accorcia , e s’in- 
correntifee ; E adedb ci li fa mani fello , onde 
avvenga, che la fuddetta polvere nell’atto 
dello abbruciare faccia fi grande feoppio ; 
ciò non, deri vando da altro,che dallo impro v- 
vifo , ed impetupfo movimento dell’aria, che 
la circonda imprefibgli dalla moltitudine de- 
grignicoli> i quali con grandifsima velocità 
la percuotono , e fquarciano , onde urtando' 
lamcdefima fuccefsivamentcalcra, ed altra 
aria, quel grande llrepito fi produce, c pro- 
paga i ondeLucrezioinfomigliante propofi- 
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Né mirabile é ciò ; poiché fovcnte 
Tic cola vefcic betta in -fimil guifa ■" ' 

Suole in aria produr piena dì jpirto 
D'iinprowijo Jquarciata alto rimbombo. 
Convincente prova di quanto io dico è, che 
infieme con lo fcoppio li lènte il vento più , q 
meno gagliardo « fecondo , che maggiore , o 
minore è lo fcoppio, e la vicinanza dei luogo, 
donde egli fi parte,ed io pure chiarillimamé- 
te lo conobbi a gli anni addietro ritrovando- 
mi 111 Fifa in una Cafa lung’Arno vicino alla_, 
Fortezza , nel qual luogo una mattina allo 
fparar delle Artiglierie della mctìefi ma For- 
tezza , non folamente fi ftracciarono i fogli 
dell’impannate, e fi roppero alcuni vetri , ma 
ancora fortemente fi feofsero, c tremarono 
le muraglie della Cafa: Ma molto più fenfa- 
tamentè l'efperimentarono alcuni miei Ami- 
ciinLivorno nell’anno 5651., i qualiftando 
fui Mulino a vento per vedere il combatti- 
^ mento delle navi Inglefi con l’Olandefi , che 
in quel tempo feguiva lontano da Livorno 
una volata di Cannone , quando il Vafcello 
ammiraglio Inglefc volò per aria per aver 
prefo fuoco la S. Barbera , convenne a t;utti 
cadere a terra per l’impeto grande dell’aria , 
cheaH’improvvifo urto in quella parte. 

Quello rimbombo, ed impeto dell’aria,, 
con tal legge fuccede, che quanto inpiuaa-!- 
gullo luogo la detta polvere fia rinchmfa , e • 

riltrct- 
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riftretta , tanto più egli iìa forte , e gagliar- 
do ; onde quella polvere , che pigliando fuo- 
co nell’aria aperta farebbe pochidimo rumo- 
re , meda poi in un Maftio col fuo zaffo be Oj * 
ben calcato un grandiffimo Crepito partori- 
fce : Del che pure è facil cofa il rinvenir la ca- 
gione j' imperciocché in tal cafo s‘augumei)ta 
il vigore a gl’ignicoli per due ragioni , prima 
perchè effendo eglino in piccol luogo rac- 
chiufi vengon così ad unir maggiormente la 
propria energia di muoverfì,ed in confegucn- 
za con maggior impeto fcarccrati che fono 
fqnarciano l’aria ; La feconda ragk>i>c fi è , 
perchè quel medefimo impedimento è cagitv 
nc, che gl’ignicoH fi partano tutti infiemc , 
c non altri prima, ed altri dopo; pofciache 
quegli, i quali prima degli altri fi fcarcera- 
rono, c che nell’aria aperta farebbono tollo 
fuggiti , in quefto cafo per non aver tanta», 
forza da fuperare l’oltacolo , fi trattengono >, 
ed in quel mentre fi difciolgono ancora gli al- 
tri , e facendo violenza tutti infiemc con pii 
gagliardo , ed improvifo impuHo fuperan» 
l’impedimento, e l’aria percuotono ; Lqua- 
fta forfè è la cagione, per la quale negli Ar- 
<:hibufi , ed in tutte le forti di Bombardè^, 
acciocché la palla con maggior impeto lìa_^. 
fcagliata , conftoppa, o con altra fimi! mate- 
ria la caricatura fortemente fi calca ,• E que- 
Uc, Biedcfiw ancora giudicherei , dis fofiero, 
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le cagioni > onde quelle forti di polveri, che 
tonanti, o fulminanti fi chiamano, d’unir 
delle quali V. S. nel fuo vltimo ernditiffimo 
Libro deirEfperienze Naturali ci a infegnato 
la compofizione,fcoppiano con tanto mag- 
gior impeto, che non è queUo della ordinaria 
Dolvere d’archibafo ; filmerei, dico , che que- 
llo procedeffe dallo fcapparfene gl’^g^^oh 
tuttiinfiemc nello fteflo tempo , e dall effer 
celino nelledi loro particelle pm tenacemen- 
te legati, della qualcofa argumento ^ai con- 
cludente parmi il differente modo di 
coairuM. cd all-aitra! ConciolTiiche dove 
la Dolvere ordinaria fi accende, e fcoppia per 
una fola favilla, che arrivi a toccarla , le to- 
nanti poi anno bifogno d elfer pofte in qual- 
che metallo fopra i carboni accefi, ovvero fo- 
pra la fiamma , dove mutando a poco a poco 
il colore , ed alcune ancora del tutto hqueta- 
cendofi dopo qualche tempo confiderabile fi- 
nalmente in un grande fcoppio prorompano j 
fegno evidente , che in quelle polveri , avan- 
ti che grignicoli fi fprigionino, si fa unafira- 
vagante alterazione delle lor parti, non per 
altro al mio credere , fe non perche i medefi- 
mi erano in quelle tenacemente legati . 

Nèdeveelferpaffatofenza avvertirli quel 
tanto , che V. S. intorno alla fuddetta fu^ 
polvere mi fe offervare , cioè , che dopo efler- 
lì ella per opera fuocori^«a afoggu_. 
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quafi di liquido, forma da per tutto neireftcr- 
na fua fuperficie una pelle , o crofta ( che vo- 
gliam dire ) continuata , ed a guila d’un cuo* 

10 forte , e tenace , la quale allora , che dalla 
forza del fuoco. è Squarciata in quel tempo 
medefimo Succede l’impeto , e’I tuono. Or 
chi non vede,che un si fatto ftrepito.ed una si 
gran forza di quelle polveri tanto maggiore 
di quella della femplicc polvere d’Archibufo 
depende dal più gagliardo , ed improvvifo 
impulfo dall’aria ricevuto , come di Sopra ò 
detto j efl'endo che quando le polveri tonanti 
Scoppiano nell'aria aperta , e per la contellu- 
ra più tenace delle lor parti , e per quella vi- 
feoSa , e forte eroda , che Sopra di elle produ- 
cefi anno le medefime prerogative , e condiz- 
zioni, che à la Semplice polvere quando ella ’ 
s’accende racchiufa in un’angullillimo luogo, 

c fortemente calcata. Nè voglio tralasciare 

11 dire , che quando le Suddette polveri li met- 
tono a llruggere Sopra a qualche ferro , o al- 
.tracofa, che per la Sottigliezza , o per qual- 
che altra cagione poco re/illa , ovvero quan- 
do lia grande la quantità delle llelTe polveri , 
elle sfondano per all’ingiù , Squarciando la^ 
materia loro fottopofta : Ma non Segue que- 
fto perchè elle di lor natura faccian forza ver- 
So la terra ; ma perchè Scoppiando , e facendo 
impeto in sfera , che vale a dire per ogni par- 
te egualmente, o pure per venire più a’ par-» 
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ticolarif fcarccraiidofigrign itoli, chèine^l’ 
fe erano imprigionati , da per tutto cguat 
numero fe ne diffonde con urtare, efcacciar 
l’aria , che fi fa loro incontro • onde quegli j 
che fanno impeto all’ingiù h’óvàndo la mate- 
ria fopraddetta di non poca ‘rèfìllénza Ia_, 
rompono , e padano per di fotto ; dal che ap- 
parifee qualche vòlta , che tutta la poivero 
abbia fatto forza verfo la terra . ^ 

E quello modo d'efercitare la forza per ' 
ogni parte ftimo io , che fi verifichi anco nel- 
la fcmplice polvere d’Archibnfo ; Dimaniera- 
chè quando qualchè volta s’oflerva , che ac- 
'ccndendofi ella in un luogo d’ogni intorno 
'chiufo , e tappato il fuoco fcappa , e fa impe- 
to verfo una parte determinata , ciò non de- 
riva dallo aver ella fatto forza fpontanea» 
mente per quella parte, ma dallo aver tro- 
vata più facilmente fuperabile la reliftenza 
in quel luogo, che altrove ini inimi compo- 
nenti del fuoco , che da ella lì {carcerano * 
*e cosi, perefcmpio,neIl‘Archibufo tutto l’im- 
peto apparifee farli verfo la bocca , ma_« 
quando ella fi calcalfe tanto fortemente di 
lopra , che la refillenza di quella calcatura.* 
vantaggiane quella deH’altre parti eollate- 
'rali , allora in vece d’ufcire il fuoco fuori 
della bocca dello Archibufo , egli fenza_, 
alcun dubbio fquarcerebbe la canna, ed al- 
trove s’aprirebbe l’aditQ per ifeapparfene i 

della 
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della quaicofa manifefto contraflegno fi de- 
duce dalla forza grande , che neH'atto del pi- 
gliar fuoco , fi fente nel calcio dello fteflb Ar- 
chibufo , per la quale egli qpndo non trova 
impedimento per uno fpazio confiderabile,» 
addietro ritorna, il che iiniverfalmenteijL,. 
qualunque forte di Bombarde fuccede ; MaJ 
che la forza di quelle polveri nello accender* 
fi , d’ogni intorno egualmente fi fpanda, par- 
mi , che convincentemente io dimoflri quel 
che s’oflèrva ne’ razziti mperciocchè a quelli 
fi dd fuoco da una delle bali cioè > come fuol 
dirli , alla coda , ed in qualfivoglia pollo e’ fi 
ritrovino , contuttoché dalla llellà coda con- 
tinuamente efea il fuoco , nulladimeno lì 
muovono rapidamente con l’altra bafe in- 
nanzi : fegno evidente , che il fuoco , il quale 
fuccellìvamentc fi fprigiona dalla polvere , 
racchiufa nella cavità del razzo, facendo for- 
za per ogni verfo, perch^'dalla bafe addiman- 
datala coda e’ ritrova libero i’efito, egli da 
quella parte frappa fuori fenza violenza ve- 
runa i ma perchè egli per il contrario dall’al- 
tra bafe oppolla trova rcfillenza, non vi ellen- 
, do apertura alcuna, perciò egli efercitando 
anco per quella parte la Tua energia, urta in- 
ternamente lo lèclìò razzo, il che poi viene ad 
efler cagione , che egli per quel verfo con_. 
lomma velocità feorra , e s’indirizzi . 

infomma non v’à dubbio, che qualunque 
, ' ' la folte 
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forte di fuoco , in qualfi voglia modo egli 
s’accenda « Tempre d’ogni intorno egualmen- 
te fa impeto , e ciò (' al mio credere ) perchè 
tale è la natura de’ minimi Tuoi componenti , 
i quali non potendo giammai fe non per vio- 
lenza ftarfene privi di moto, {corrono da per 
tutto, e procurano di miiover/ì perlaftrada 
più breve,non obbligati a legge alcuna di leg- 
gierczza , o di graviti, la qual co fa far non^ 
potrebbono fe {carcerati , che fono non fi mo- 
velTero in sfera . E adefl'o parmi , che dallo 
cofe poco avanti accennate dedur fi pofl'a una 
vcrifiìma propofizione intorno alle accenfio- 
ni di quefte forti di fuochi , la quale è , che a_>. 
volere, che efiì efercitino la loro forza , e par- 
corifehino un’impeto confiderabile inverfo 
qualche parte determinata, fa di mcfti:re,. 
che in quella tal parte il fuoco non trovi qual, 
che gagliarda refiftenza, cioè a dire qualcho 
incontro , che impedifea il fuo moto , e refifia 
alla fua velociti , perchè altrimenti quando 
egli in quella parte trovafl'e libero ]'efito,o 
veramente incontraflc qualche refiftenza tan- 
to debole, che có ogni minima forza fupcrar fi 
potefle , in tal cafo sfumerebbe fenza impulfo, 
c fenza ftrepito alcuno ; così appunto ( per 
fervirmideirefempio poco innanzi apporta- 
/ to ) tutta la forza , che il fuoco efercita nel ' 
razzo scccfo , fi fa inverfo quella parte , nella 
quale egli trova l’oftacolo , e non gii verfo la. 

‘ ■ bak 


4 




Del Caldo ì e del Freddo", 
bafe di fotte, che ia coda del razzo fi chiama t 
pofciachè da quefta egli libero fenefeappa, 
ne cofa alcuna gli fi attraverfa : dimaniera- 
chè , chi ponelle in qualche recinto d’ogni 
intorno beniflìmo chiufo , e tappato una buo- 
na quantità della fiiddetta polvere, c dopo 
operando , che ella pigliafle fuoco voleffe fa- 
pere m qual luogo per appunto ella foflè per 
rompere , e per fquarciare il recinto , ed in», ‘ 
qual luogo ancora del medefimo ella fbfle per 
fare la maggior violenza , fenza dubbio alcu- 
no ( al mio credere ) la rottura feguirebbe in 
quella parte dove il recinto piti debole fi ri- 
crovaffe , c ia maggior violenza per il contra- 
rio in quel luogo farebbefi , nel quale lo ftefl'o 
recinto fofl'e più gagliardo , ed incontro a gli 
urti del fuoco più robufto , c più rcfilfente. 

Le quali cofe, per il difcorfo fatto di fopra, 
prova alcunadi vanta ggio,al mio parere, non 
richiedono . 

E quelle me<lefime regole per appunto, 
penfo io’, cheli ofl'ervino neiraccenlìone , c-» 

' nello feoppio de' fulmini; imperciocché io fon 
di parere , che non tutti prefo,', che hanno 
fuoco abbiano il ìor moto , e la loro direzzio- 
nc vedo la noftra terra; ma che feorranoin- 
difFerentemente per ogni parte , ora inverfo 
la terra , ora inverfo il nolìro vertice , ora per 
una linea prolfimamente parallela al noftrò 
orizontc,e finalmente quando per un verfo, 
li equan- 
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e quando per un’altro > fecondo che la màte^ 
ria ond’eglino fon formati nell'atto del pi- 
gliar fuoco in diverfe politure fi trova , e fe- 
condo eziandio » che ella è variamento 
comporta : Dimanierachè per lo piùinverfo 
quella parte rtimo io» che fegua la direzzione, 
e l’impeto dello rtelTo fulmine, nella qualo 
più fortemente refirte, ed è piu gagliarda la 
di lui compofizionej pofciachè per le cofe gii 
dette egli è noto , che il fuoco quivi efercite- 
rà il fuo maggior impeto , ed in confeguenza 
per qiierta parte cominceri del fulmine la di- 
rezzione > £d inquanto al movimento de’ ful- 
mini, sì intorno al feguirc egli più per un vcr- 
fo , che per un’altro, c sì ancora intorno al 
farfiperunalinearegolare, e continuata, o 
vero per una irregolare , tortuofa , e fenza_» 
certa , e determinata direzzione , nwlte con- 
dizzioni, e molti accidenti , credo io, cho 
pofiapo determinarlo ; imperciocché l’clfere 
il fulmine d’una figura , o d’un’altra ; il ritro- 
varfi in varie pofiture ; raccenderli prima in 
una parte, e poi fuccelfivamente nell’altre, 
ovvero il pigliar fuoco da tutte le parti egual- 
mente ,‘ l’aver querto , o quel moto nell’atto 
della prima accenfione, o pure Terter privo 
affatto di movimento , lon tutte cofe , dello 
quali ciafeheduna è abile a farlo muovero 
in una tal maniera , conforme ogn’uno, che 
leggiermente voglia confidcrarlc , può da fc 
ftelto conofeerc . ^ Ma 
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Ma più "d’egni altra cofa,s’io non m’ingan^ 
no, ftimo che ci abbia che fare la varia com- • 
pefìzione dello ftefln fulmine, e che l’effervi 
interamente qualche fpazio confiderabiIe_» 
privo di corpo,© veramente ripieno d’aria na 
poco concorra a determinare il Tuo moto, c 
h fua direzzkvie. Tutto quefto, ch’io dico 
s’ofierva verificar/ì in quelle forti di fuochi 
artifìziati , che razzi fi addimandano , e de* 
quali fopra abbiamo alquanto, favellato : Si 
fabbricano quelli ( come io penfo, che fa-*» 
rà noto anco a Lei ) in varie maniere , fecon- 
do le diverfe forti di effi : alcuni , cioè quegli , 
che razzi ordinar) fi chiamano, fono in tal 
guifa formati , che effendo eglino , come ella 
ì'aprd , tanti cannoncini di carta affa i grolla ». 
e più volte raddoppiata, in una delle bali i 
medefìmi cannoncini fono ftrettamcntc lega-, 
ti , e flrozzati da uno fpago ( fiami lecito il 
fervinni del proprio termine, del quale fi fet' 
vono i fabbricatori de’ medefimi razzi ) per- 
la quale ilrozzatura comprimendofi il can-- 
noncino , fi viene a chiudere da quella parte 
non totalmente , ma vi fi lafcia una piccola-* 
apertura , per la quale polla palfare un ferret- 
to grollb quanto ima penna da fcrivere, voi-, 
garmente chiamato guida del razzo , il quale 
poi perii predetto foro palTando, penetra-*, 
cosi cretto per la lunghezza del cannoncino , 
non arrivando però all’altra baie oppoHa a 
* A I 4 tre 
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tre dita per il traverfo j ■ quelli poi Così aggiu- 
ftati fi riempiono dalla bafe di fopfà, da quel- 
la cioè , nella quale il razzo non è ftrozzato > 
e per dove il ferretto non penetra* fi riempio- 
no ( dico ) di polvere d’archibufo per lo più 
mefcolata con carbone , e dopo avervela ben 
, ben calcata > fi cava il ferretto , onde il can- 
nello refià tutto pieno , e per dir così , zep- 
/ po della detta mefhira , fuori che in quel luo- 
go, che il predetto ferro occupava , rimanen- 
do quivi un cilindretto voto, il quale al ca- 
var del ferro torto fi riempie d’aria, checo- 
• minciando da una delle bafi, cioè dalla rtroz- 
/ aatura , fcorre per tutta la lunghezza del prc- 
I detto cannello , eccettuata quella poca , che 
di fopra accennai , non effer dallo llefib ferro 
penetrata , cioè per tre dica traverfe preflb 
alia bafe fuperiore , la qual parte reità tutta 
piena di polvere fenz’alcuna cavici . 

A ciafeheduno di qiiefti così formati , fi Ic- 
, gaerteriormcntc una cannuccia aliai fotcìle, 
/ Giunga, procurando, che elfi vengano dalla 
I rtdfa cannuccia concrappefati , e dalla bafe 
i di fotto, la quale feome diffl ) coda del razzo 
• I è addimandaca,cioè per dove il razzo è llroz- 
zato , e donde comincia quel cilindretto f i- 
, pieno d’aria, da querta parte , dico,dato- 
/gli fuoco s’oflcrva intorno al moto di eflì 
/ querte proprietà , cioè, in qualfivoglia par- 
/ tc , che fia volto il razzo con la bafe fuperio- 
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re nell’atto deH’accenfione egli per quella^' 
ftefla parte rapidamente fi muove , e per quel 
verfo il moto continua finoacchc dura ad ab- 
bruciare la polvere contenuta in quella lun- 
ghezza del razzo , per la quale fcorre quel ci- 
lindretto d’aria , del quale fopra abbiam fat- 
to menzione ; mà finita quefia , ed arrivando 
il fuoco a quella parte del razzo* chefenza^ 
cavità alcuna tutta di polveraccio ( così 
chiamano la meftura di polvere,e di carbone) 
è ripiena * allora egli fubito inverfo la terra fi 
piega fino che dura il fuoco* muovendofi per 
all’ingiù , dimodoché quando egli talvolta.^ 
nel principio dcll’accenfione con la fuperior 
bafe è volto in verfo il noftro vertice , egli 
inverfo quello fi muove per una linea quafi 
perpendicolare al noftro orizzonte , fino 
che il fuoco arrivi a quel fegno: poc’anzi ac- 
cennato * ma quivi giunto , tolto il medefimp 
razzo rivoltandoli mttofopra , inverfo la ter- 
ra ne viene. V 

Pei contrario poi ve n’à un’altra forte , che 
razzi matti fi chiamano * i quali in null’altro 
da’ primi fon dift'erenti nella compofizione ^ 
fuorché dove i razzi ordinar) anno quel ci- 
lindretto voto per una gran parte della loro 
lunghezza * i matti fon pieni in ogni lor parte 
ne dalla coda fino alla fuperior bafe cavità 
alcuna in elfi ritrovali * e per quella fola va- 
rietà molto di verfo dagli ordiiurj anno il 
* V mo- 
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moto : imperciocché qucfti , cioè i razzi mat- 
ti in qiialfivoglia pofìtura fi ritrovinoncirac- 
to del pigliar fuoco, impoffìbii cofa è , che3 
poflan mnovcrfi inverfo il Cielo , c per una_i 
linea, e per una direzzione continuata, mi 
fubito cominciano a piegarfi vcrfo la terra_» 
lemprefaltel landò, cioè fcorrendo or qui or 
« li , fenza certa , e determinata ftrada , e con 
tata irregolarità nel muoverli, che per quella 
il nomedi matti giuftamente fi fono merita- 
ti. Or veda 'dunque , Sig. FRANCESCO, 
qual diverfiti partorifca l’eHere , o’I non efl'e- 
■* ^ rene* predetti razzi quel cilindretto voto, o 
per dir meglio , d’aria ripieno : ne di cotali eli 
fetti dilHcil cofa parmi il poter rinvergar la_, 
cagione; conciolfiachè , ftando nella mia_- 
propofizione , che il fuocofa forza, ed im- 
peto in sfera , maraviglia non è , che i razzi 
ordinar; feorrano una linea continuata, 
per quel vcrfo s'indirizzino , nel quale è volta 
la bafe fuperiore , poiché avendo eglino quel 
* cilindretto voto, in quello fi riduce tuttofi 
•V fioco ,‘ che fuccellìvamentc fi fprigiona dal / 

polveraccio di mano in mano , che egli fi ac- 
4- cende; onde lo ftelTo fuoco in quella caviti 
facendo forza per ogni verfo , dalla baie in- 
« feriorc , cioè dalla coda trovando libero « 

l’efito , quindi continuamente fc n’efce ; o 
perchè nelle parti collaterali fi equilibrano i 
momenti delle forze, che in quelle fi fuoco 

va 
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vaefercitando ( poiché in tutta l'interna fu- 
perfìcic del cilindretto il fuoco egualmente la 
iùa energia, ed il Tuo impeto compartifee) 
perciò inverfo alcuna di quelle parti il moto 
del razzo far non fi può : Laonde è forza , che 
egli fi faccia per la parte della bafe fuperiore , 
nella quale il fuoco foftmenteefercita la fua 
energia , fenza , che ella fia equilibrata dallo 
impulfo, fatto verfo la baie inferiore; giacché 
per quella egli ,-come ò già detto, libera- 
mente fe n’efce , nè refillenza alcuna ritrova , 
ohcal fuo moto s’opponga , ed inconfeguen- 
za fa di meltiere , che i razzi di quella forte , 
finoacchc dura ad abbruciare il polveraccio • 
che il cilindretto voto circonda , che vale a_# 
dire , finoacchè il fuoco feguita a Ilare tutto 
in un luogo determinato , ed a far forza in al- 
cune parti deterrtiinate , e non altrove , fa di 
melliere, dico , che e| fi muova per una cerca, 
e continuata direzzionc; ma quando arriva- 
to il fuoco a quella parte di ellì, che è tutta», 
piena , cioè nella quale termina il detto cilin- 
dretto d’aria ripieno , comincia a IpargerlI 
difordmatamente , ed a far forza confufa- 
. mente dove più , e dove meno , allora è d’qo- 
po , che i medefimi razzi fenza determinata 
direzzione , e a falci, or per un verfò, ed or per 
nn’jtlirofi muovano , dovendo eglino di ma- 
no in mano ubbidire col moto loro a gli urti , 
che -in terna mente dal fuoco ricevono , i quali 

per 


1 40 Lettera intorno alla }1 atura 
perchè continuamente fi vanno variando or 
in una parte , ed or in un’altra, perciò efii fon, 
forzati a variar fovente la dirczzione, muo-; 
vendofi a guifa di ferpe orejud, or Id, ferii* 
alcun’ordine , o certo periodo i e perche fini- 
to ch’ecli è il medefimo cilindretto, cella an- 
cora il fuoco di efercitar gran parte della fu* 
forza contro alla bafe fuperiore, dal momcn- 
to della quale venendo fuperato il momento 
della gravità de’ medefimi razzi [ conforme 
di (opra ò detto] eglino erano violentati a 
muoverfi verfo quella tal parte , mancando » 
dico, così fatta forza ritorna nel fuo vigore 
il momento della graviti de* razzi, il quale 
gli necefilta a cadere i baffo . 

Tutte le quali cofe perle medefime cagio- 
ni per appunto fi verificano ancora ncH’alcra 
forte di razzi , che matti fi addimandano , ed 
i quali poco fi deferirti; imperciocché non^ 
eilendo altra diverfità fra quefti , e gli ordina- 
ri, fuorché intorno all’avere, o’inon avere 
il mentovato cilindretto voto di polvere , 
quando i razzi ordinar; nello abbmciare fono 
Arrivati a quella partedife medefimi ,nell^ 
qifalcil cilindretto non fi ritrova, allora fri 
quelli , e- quegli difterenza alcuna non può af. 
fegnarfi, onde mertier fi, che negli uni e ne- 
rii altri gli rterti effetti fi oflervino , e che de- 
i cndano dalle cagioni medefime : Ed m 

l,uanto che i razzi ordinari fi muovano coni* 
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bafe fupcriore avanti » verfo qualunqe parto 
ella fìa voJca j per la forza , che elfi in quello 
medelìma bafe ricevano dal fuoco , che nel 
cilindretto ritrovali , manifeftiiTìma |)rova_, 
lì è roflèrvare , che quando il razzo c per lo 
lungo forato dal cilindretto da una baio all* 
altra )fenza ellervi lafciatoquel pòdi fpazio 
verfo la bafe fuperiore tutto di polveraccio 
ripieno ( come di fopra avverti; , chelìcq- 
ftuma) allora prefoche à fuoco, nè pure un 
fol dito fi folleva , nè fi muove punto in verlo 
la detta bafe fuperiore ,ma fcappandofeno 
il fuoco da ambe due le bali egualmente , egli 
dalla propria gravita sforzato, fubitocade^ 
a terra; anzi che avendo io fri mano alcuni 
di quefii razzi , forati da banda a banda, o 
villo l’effetto , che fanno , mi venne voglia in 
uno di elfi di turare il foro della bafe fuperio- 
rc , con raccartocciare il foglio » che in quel- 
la bafe avanzava, e dopo datogli fuoco, il 
razzo in verfo la fiefi'a bafe cominciò a niuo- 
verfi in cotal moto perfeverando , finoacchè 
Jl fuoco non ebbe abbruciato il foglio fo- 
prappofto a quel foro , ma sfondato che Tcti- 
bc , egli fubito inverfo la terra piegolU , ma- 
nifclto rifeontro , che il movimento de’ razzi 
ordinar; deriva da quello, che di fopra s‘ è 
detto . 

Or veda adelIo>Sig. FRANCESCO; quan- 
ta parte abbia una fcmplice cavità nel deter- 
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minare la direzione, c’I movimento di qiiefté 
forti di filochi j ed inficine veda quanto 
vero quel che di fopra io le diceva intorno al 
movimento de’ fulmini, cioè, che Teflere nel- 
la loro compofizionf: qualche fpazio voto , o 
d’aria ripieno non poco può concorrere a de- 
terminare dello ftefio fulmine la direzione . . 

Infonima io torno a dire , cheioftimoper 
eofa certilfima i Fulmini non Tempre cadcrèj 
inverfo la nollra terra, md poter eglino indif4 
fcrentcmente fcorrcre per ogni verfoi Laonde 
favola , ed aggrandimento poetico ò Tempre 
giudicato quel che volgarmente Tuoi dirli de* 
fulmini, cioè, che efiì inverfo le cime de mon- 
ti altilTimi, le quali trapanano la regione dell* 
aria,dovc i fulmini Togliono accenderfi,giam- 
mai non s’indrizino con il loro moto , e cht> 
chi in tali luoghi li ritrovaffe farebbe Tempre 
ficuro dalle loro percolTe; attcfochè ( confor- 
me di Topi a ò detto)io credo, che eflì per ogn^ 
parte indifferentemente poflan elferdalprok 
prio impeto trafportati . 

Ma giacche così incidentemente io ò fatto 
menzione de’ fulmini non voglio mancare di 
. far fapere a V. S. un cefto penficro intor- 
’ no al modo , ed alla cagione, onde i medefimi 
in aria s’accendono, conferitomi a gli anni 
addietro dallo altre volte da me foprammen- 
tovato, mà non giammai a baftanza lodato 
i>i£. Alcilaiidro Marchetti: al quale non pare 

inve- 
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invcrifimile , che la cagione dello acccndf- 
mento de' fulmini lìa quell’acqua , di cui fon 
pregne le nuvole, in grembo alle quali lo llcf. 
lo fulmine fi ritrova , potendo edere , chc_» 
quando' la materia onde egli è compollo fi 
bagni, o per la fopravvegniente pioggia, ov- 
vero per la grande umidità delle Nuvole , 
che fono vicine a fifolverfi in acqua , fi fatto 
bagniàmento operi in quella materia quel 
che fuole operare l’acqua medefima ne’ falli 
calcinati , ed in molt* altre materie ancora.^ , 
cioè i che venga a far sì , che gl’ignicoli , in 
cflcracchiufi fi pongano in moto , c la llen'a_» 
materia fi accenda > vien confermata una tale 
opinione primieramente dallo avere ener- 
vato , che quali fempre , c forfè lénia_^ 
quali i fulmini piglian fuoco in quel tcni* 
po , nel quale attualmente piove , o per lo 
meno poco avanti alla pioggia ; dal che par- 
mi, che le ne polla con molta ragione dedur- 
re , l'acqua in cotale effetto elfere nccellari f- 
fima: Panni fecondariamente,qucfta fenten- 
zaelTer fondata nella certezza, che l’acqua 
fia iftrumento per fe Hello valevole ad accen- 
'dere molte materie , della qual cofa abbiamo 
non poche cfpcrienzc ; conciolliachè,per non 
far parola di quello eftetto , che vie n prodot- 
to dall'acqua nei detti fallì calcinati , cioè » 
’ che eglino elTendo freddi , col folo inzupparfi 
della medefima fomma mente caldi divétano: 
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Tra le molte maravigliofe ed iogegmouflime 
dperienze , che dalla nobiliffinu Accademia 
òli Cimento fono fiate fatte , e refe pubbhc^ 
con le flampe una fe ne legge a carte 160. cte 
fi fatta opinione non poco tavorifce, la qua- 
e è , chi dopo elVere flato cavato lo fpi- 
rito dal Vetriolo ; rimane come un tartaro ^ o 
cruma di colore infocato, edaccefo, e da_, 
fuefto a forza di lunghiflìmo , e 

fuoco fi diflilla un* olio nero, comclindu^ 
fico , c di virtù fortemente corrofiva , il qio.- 
le mcfcolato con giufla porzioue d» a<:Qua , 
fenza fumare , o bollire , a poco a poco fi rfl- 
calda, ed atalfegno di calore arriva , cl^ 
appena fi può comportare in mano il bicchie- 
re ^ale una tal meflura vien contenuur 
tde notVimo, che ilmeddìmo etoo ^ 

cede ancora mefcolando 
Zolfo . In oltre fi fa una compofizione di Bi-, 
tumc , di Salnitro , di Zolfo , e di Calcina vi- 
va, laqùalcompofizionecolfemplice fpruz- 

zarvi u^ì po d'acqua, ovveramente con lo 
fputarvifopra fi acccende, e forfè una fimU 
,Lftura era quella, che 
luipcrfervirli del fuoco occultaineute , nel 
le fuc allure ribalderie , onde il Pulci 
K' fuoco , che per Je lume non rende i 
M j con lo fputo a mia pojia s’accende . ^ 

E* fa pur dunque di melliere il confellare , che 
• ul*oL racqaamcdcliau àvurcud.fF'go- 
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tfiiK gl’ignicQU tiflh materie racchiufì > ed 
in conseguenza non pii pare fc non molto r^ 
gioncvole l*afl?rirc » che a;l.Iora il fulmine pi- 
gli fuoco, quanjlo la materia», onde egli c 
formato , (ì bagna ,* poiché dicendo, altrimen- 
ti io per pie non faprei , come mi falvare la_, 
neceflaria prefenza dell’acoua , nelfatto del> 
i’acccndcrfi il hilmine, oi modo che egli 
non deva mai pigliar fuoco, ne molto avanti , 
ne molto d< po alla pioggia , e che dopo 
clfere fiata l’aria i giorni intieri ripiena di 
groflì, edenfì nuvoli fenza cader pure un fui. 
mine, cominciando poi a piovere comincianfx 
anch’effiaeadere, 

in quanto poi a dire , che i fulmini pp(fz-t 
no talvolta accenderli quando Tana, è anco 
del tutto priva di nuvole » e che ne’ tempi ad- 
dietro ciò fìa feguito , conforme ci fa teiUmo- 
nianza Plinio nel fecondo lib. cap. 5 1. il qua- 
le riferifee , che ne’ tempi di Catilina a ciel 
fèreno fupercoflo da un fulmine Marco Eren- 
nio , io per me ò gcandiflìma difficolti a cre- 
derlo; Siccome grandiffima bifogna pure, che 
l’avefle anco Lucrezio qaundio q’ cantò, 

£ perchè mai non tnona a eielfereno h 
Onde io più tolto fon di parete , che ^ coloro 
i quali et edono, che pollan cadere i fulmini 
lenza pioggia , tutto l’errore confifla nello 
avere qualche volta veduto, ed in particola- 
re nc’ tempi di State, balenare quando nu- 
' k ' volo 
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volo alcuno non fi fcorgeva, c non avere av- 
vertito, come dovevano, che quei baleni 
non fi producono fopra Torizzonte da noi vi- 
fìbile , ma vengono da altri occulti , ne' qua- 
li per la piova , che in efiì cade in quel tempo 
s’accendono i fulmini, ed accendendofi un_. 
chiaro lume d’ogni intorno diffondono, par- 
te del quale giungendo a percuotere neJla^ 
nofira atmosfera , fi reflette , ed arriva al no- 
fìr’occhio, onde a noi fembra nella medefi- 
ma nofira atmosfera efferc accefofi il lampo » 

E quefta è la cagione del non oflcrvarfi giam- 
mai quefta forte di baleni ; fe non contigui, 
oviciniflimi allaeflremo margine deiroriz-» 
zontc , c non mai al nofiro vertice ; pofciachè 
in quella, e non in quefta parte della noftra 
atmosfera può giungere , c perquotere il lu- 
me de* fulmini, che piglian fuoco fopra gli 
occulti orizzonti , poco difeofto dal commi 
termine di efli col noftro ; c quindi anco av- 
viene , che con quefta forte di lampi giammai 
non fi fente tuono , o remore alcuno , afe pu- 
re fi ode , egli è piccolo , e molto dopo al ba- 
leno ,ciò non d’altr’ondc depcndendo,fe non 
dalla gran lontananza del luogo ove s’accen- 
dono i detti fulmini , la quale benché non fia 
baftcvole a far sì , che la luce corpo mobili fil- 
mo , e velociflìmo non giunga alla noftra at- 
mosfera , e da quella pofeia rcflettcndofi non 
arrivi ai uolho o cchio ,può miliadimeno im^. ^ 
, ' • ~ pedire 
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pedire , cbe’I tremore , o iJ movimento dci- 
l'aria» nel quale confifte il rimbombo del tuo- 
no j non giunga a ferire il timpano del nollro 
orecchio s o fe pur vi giunge vi arrivi tanto 
fiacco > e fnervato t che fentire appena fi fac- 
cia ; ma quando anco è folle vero , che qual- 
che volta fi folle accefo in aria , e caduto in- 
terra qualche fulmine a Cielo non nuvolofo > 
non fi potrebbe però fubito da quello dedur- 
re , che egli non fi folle accefo nella llelTa ma- 
niera di gid fpjegata ; imperciocché fpclfo 
volte accade , che a ciel lereno l’aria fia ri- 
piena di grandillinia umidità 1 ficcome a ciaf- 
cheduno è noto , ofide fuppollo , che in tal 
tempo fi ritrovi la materia nell’aria difpofia 
A generare il fulmine coll’inzupparfi ben be- 
ne di queU’umorc può forfè cagionarli lo lle!* 
fo effetto. 

Nell’anno 1^72. la fera de 24 di Settem- 
bre ( fe mal non mi ricordo ) dopo ellcr pio- 
vuto quali tuto il giorno ellèndofi vicino a fe- 
ra ralfcttato il tempo , e rimallo il cielo chia- 
ro > e fpazzato , me ne ufcij con altri miei a- 
mici fuori di Empoli a palfeggiar lung’ Arno , 
f d era il fole appunto per andar lotto allora., 
allora: Quivi adunque fenza llrcpito, o ru- 
more alcuno , vedemmo accenderli una ma- 
teria per aria poco lungi dal nollro vertice , 
cioè fopra il mezzo del fiume , ed alca da ter- 
ra (re picche incirca , la di cui grandezza, 
K a dal- 
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«(alla forma del fuoco cl appari va quanto u* 
na noce d’india , ed il colore dello fteilo fuo- 
co era fmorto, e sbiadato , e qyefta dopo aver 
camminato un buon tratto per linea retta ,ed 
inclinata aH’orizzonte.fenza lare alcuno fcop-^ 
pio fi divifc in quattro parti , ciafchedutia 
delle quali pareva appunto in aria una di quel- 
le Icintille , che fogliojio fare alcune fortò 
di yazzi nella fine dello abbrufciarc , e poco 
dopo fi confumano affatto anco qucfte . Or 
qual diremo noi che fofle la cagionedello ac- 
cenderli cotal materia in quel tempo , fé non 
la grande umidità, rimafta nell’aria dall.i_> 
pioggia precedente ^ della qualle per eflerfì 
ella molto inzuppata , così levafi'e ;nel fopra 
mentovato modo torto la fiamma^ JEd in ve- 
ro che allontandoci noi da querto penficro, 
gran fatica fi durerebbe à nnvergare una_j, 
vcrifimil cagione dello erterfi la fopra detta 
materia accefa in quel tempo , ed in quelluor 
go , nel quale non erano nuvole , che cqn i lo? 
re urti , e percoflè produceflèro il fuoco , co. 
me credettero Arillotile, ed Epicuro, o ve- 
ramente che con l’unire i raggi del fole reflet- 
tendogli, e refrangendogli nella rtcffa mate, 
ria a guifa di fpecchio urtprip raccendeflero , 
con'eltimò il Padre Cabeo [contro alla cui 
feiitenza li potrebbe anco apportare ifulmi- 
ni , che s’acCcndoii la notte ] Non vi era ven-, 
to impetuofo , che col portarla in volta velo^. 

ce- 
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temente la facefle pigliar fuoco tòme 
mato probabile dal lopràd detto Epicuro, o 
dal fuo feguace Lucreaio, e finalmeutenonL* 
iVi avea cofa alcuna fuotchè la gràde umiditi 
dell 'aria i alla iquale fi puteffe attribuire il 
producimento di <quefio effetto ^ Egliè dun> 
q^ue molto verifimile il giudicair> che i ful- 
mini fi accendano col femplice bagnamento ; 
e per avventura in queftaftcITa maniera s*ac- 
cendoUo anco quei fuoch i > che nelle nòtti di 
eftatefovente in aria s^oflervanò, e che vol- 
garmente Stelle cadenti, o difeorrenti fi chia* 
manfo » 

Oreflendomi io inoltrato a difeorrerede* 
fuochi , che nelle regioni della nofira aria.# 
fiaccendono’> fiimerà forfequalcheFilofofo 
peripatetico , che io debba mettermi a par- 
lare anco delle Comete , della Via lattea , o 
di alcune altre materie > le quali furono da 
Arifiotile tra fomiglianti fuochi annoverate • 
Mi concioflìachè fra* piu faggi , ed accurati 
'Afironomi ed offervatori della natura , niuno 
vcn’abbia oggimai al Mondo , a cui non fia^ 
nota la falfità delia fuddetta opinione di Ari- 
fiotile efl'endoci fiato &tto vedete dal nofiro 
fommo inarrivabile Afironomo Galileo , per 
mezzo del Aio ammirando occhiaie, chela^ 
via lattea è una Congerie di Stelle fifle, con- 
forme pure gran tempo innanzi , feorto i ciò 
folo dal Aio fiupendo , ed aitiamo intend 
> K I mem 
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159’' Lèttera intorno alia attira 
mento giudicata l’avea Democrito ; Ed iiij 
tjuanto alle Comete , efl’endo ormai pollo in 
chiaro per ben mille rifeontri , che elleno non 
fon fuochi, ne è il lorluc^o fotto alla Luna ; 
ma fon materie fovta di ella Luna elevate , le 
quali ricevendo la luce dal Sole d noi la riflet- 
tono , e la rifrangono , io per quello mi after- 
rò in tutto , c per tutto daj favellarne , per 
non efler elleno al mio propofìto appartenen- 
ti. 

* Mi meriterei bene la taccia di trafeurato , 
le avanti di porre il termine al mio Ragiona- 
mento , intorno alla natura del Caldo, io non 
faceflì qualche menzione di quella bella cfpq- 
jrienza > fatta da V. S. e che a i meli addietro 
diali compiacque di farmi vedere', la quale 
è che la limatura d* Acciaio , irrorata fempli- 
ccmentc con un poco d’aceto arriva àpofle- 
dcre un Calore molto sélibile, e intenfo ; con^ 
cioliacofachè quella efperienza è una di quel- 
le, le quali (conforme io dilli fin da princi- 
pio )aa appigliarmi alla fentenza di Demo- 
crito, c degli altri Filofofi mentovati circa»; 
aireflenza del Caldo mi perluafero : Ed’inve- 
ro,feio non fono ingannato, quella mede- 
lima efperienza può annoverarli Ira quello 
le quali chiaramente ci fanno confeere nel- 
le materie rifentirlì il Calore , perchè i corpi- 
celli del fuoco nelle medefìme incatenati 
ricerono-ialibcrtd dn qualche ingrediente* 
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che le ftcdc materie diflbive, e fìrltola; nel 
qual genere d’crpcricze fono quelle cziamdio 
da me rifcrite,quando io favellava dciracccn- 
flonc de’falmini,e quelle ftcHè mi fembrano da 
quella cfpericnza deH'Acciaio non molto dif- 
fomiglianti ; imperocché , fe bene su quello 
non à parte alcuna l’acqua , conforme in_» 
quelle fucccdc, ma, in vece deH’acqua, l'aceto 
c quello , *che opera , egli c però poco meno, 
che cvidente,in tutte quelle efperiéze in gene- 
rale fvegliarfi il calore nelle materie per che 
( come ò detto ) elle fono penetrate da qual- 
che corpo , il quale con alterare la loro teni- 
tura viene ad aprir' i’cfito agrignicoli, nelle 
medefime imprigionati ; JSd’in vcritd , cho 
di una limile dilfoluzionc non lì può dubitare, 
facendocene chiara tellimonianza lò llcflb 
Acciaio in tal guifa rifcaldato, il quale , oltre 
che apparentemente vién ridotto dallo aceto 
in parti minutilfime , e molto minor di quel- 
le nelle quali egli era prima di ellére dallo a- 
ceto irrorato , ed avanti , che in lui fi eccitaf- 
feil Caldo, ce n’aHlcura altresì col mutare-» 
del colore; pofciachc dove prima d’ inzuppar- 
li con l’aceto era di fuo colore folito , e natu- 
rale all'Acciaio , diviene dopo di color limi- 
le alla ruggine anzi che elìéndo egli di nuovo 
imbagniato con l’aceto , torna à mutar’ colo- 
re fempre più accollandoli al nero , fino a do- 
ycntarc nero come l’inchiollro : Manifefio 
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tifcontro ànco per quefta parte , che il mede- 
fimo Acciaio fi altera iiltérnàménte, e èiò per 
effere dallo aceto fcompà^inàta l’interna fiu 
contcftura . Che poi a cagionare u tale effetto 
nello Acciaio l’acqua fia inàbile * e in fito luò- 
go l’aceto abbia cotal virtù^ deri’i^a forfè dal-^ 
1 e compofizionc dello Acciaiò > divcrfa di_i 
quella delle foftànzci che con l’inzùpparfi d’ 
acqua rifcaldano, potendo effere, che per- 
avere egli le parti piu tenacemente col lega- 
te , richiegga Uh ingrediente più fpiritofo, 
che lè difinifea j c le fepari ; cd inclinerei 
altresì a crédere > ciò poter fuccedére medi- 
figura delle particelle dello aceto » 
inqUalchc“ parte divetfa da quelle delle par- 
ticelle dell’acqua,la eguale faccia sì iChe Tace, 
to póf& infinuarfi nelle commiflure de cotn- 
ponénti j o delie Molecole, che dir vOgliatnò, 
onde è foriuató l’Aceiaio* ma non gii polla 
infinUatVifì l’acqua, ficcòtiie queftàpuòbe- 
niflìmò pcntrare nell’interna foftanza d’altre 
materie» come farebbe la calcina l’olio di 
zolfo , l’eftratto del Tartaro , del Vetriolo ed* 
riferite a ptopofito dello aCcendimenio 

de’ fulminìi t t i. • x.» u , 

Ma giacché le principali operazioni ocl 

Caldo fono fiate fin ora da mè riferite i e per- 
quantole mie deboli forze m'aunoperltieffo, 
verifimilmente fpiegate lelot cagioni, cd av- 
venga che lelor cagioni di tutte Taltred^^ 

que- 
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queAe medenme facilmente dedursi pofiano: 
parmi ormai tempo , ch’io della natura del 
Caldo fìnifea di favellare , e coli dove l’inco- 
minciata imprefa » e la lunghezza del mio di- 
feorfo fatto hnquì * mi richiama} il mio ragio- 
namento rivolga. 

Ponendomi dunque a favellare di quegli 
eftetti } che dal Freddo fon partoriti , mi do a 
credere , che fari fuperduo il determinare di 
bel nuovo qual concetto lìa il mio intorno al- 
la elTenza dello fteflo Freddo , efl'endomi di 
ciò dichiarato avanci a ballanza > ed auendo 
provato con ragioni , e per avventura», 
non deboli adatto > che egli non è una fodan* 
za vera > e reale , ma una femplice privazione 
c un vero difcacciamento del Caldo. Col 

3 uale fuppodo per difeorrere in primo Inogo 
i quell’affezzione , del noftro fenfo , che co- 
munemente Freddo lì chiama > è da fapere^ 
che lìccome nel paflaggio , che fanno gl’igni- 
coli per la noli ra fodanza ci apportano calo- 
re. e tutti gli altri accidenti} i quello con- 
giunti ( conforme per le cofe gii dette c è ma- 
nifedo ^ così ancora mancando cotal pad'ag- 
giodegl’ignicoli f qualunque fene lìalaca- 
^ione^ fa di medierei che più non fenciamo 
j 1 Caldo } c che in noi lì produca una nuova... 
c contraria paliìone . alla quale il nome di 
Freddo e folito attribuirli, c lìnalméte è d’uo- 
po, che avvengano tuRi gli effetti, che nel 
. rapire- 
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raffixddar/ì il iioltro corpo (ì offervano . E 
che ciò fia l’vcro , perche ( come fi è "id det- 
to ) gl’if^nicoli } feorrendo , e movendofi ve- 
locemente per tutte Je parti del noftro corpo 
le neccfiìcano a rarefarli , perciò in mancan- 
za di cali ignicoli cfle toflo ritornano alla_» 
propria conftituzione , riftringendofi , e con- 
denfandofi j dal che avviene , che i noflri 
membri quando fon freddi fi riducono in mi- 
nor mole di quel , che fieno quando fon caldi 
la qnalcofa accade eziandio , perche eflendo 
proprio di tutte le parti del noftro corpo » 
quando elle non fieno da qualche forza impe- 
dite, il ritirarli in feftefle,in mancanza degl- 
ignicoli , da’ quali le dette noftre carni rice- 
vono un cosi fatto impedimento , poffono el- 
leno efercitare quefta loro ingenita faculti . 

Che poi tutte le parti del corpo dello Ani- 
male pofleggano cotal virtù , io la fuppongo 
per cofa ormai notiflìma a tutti , ed in parti- 
colare a V. S. la quale negli ftudi Anatomici > 
confi diligente, e felice curiofiti continua- 
mente fta impiegata , ed io l’imparai la pri- 
ma volta dal dottiflimo , ed eruditifiìmo sig, 
Lorenzo Bellini, profefforc ordinario di A- 
natomia nel noftro ftudiodiPifa, foggettct 
celebre appreflb tutti gli uomini letterati • 
l’imparai dico da lui mentre io era fuo fcola- 
rc d i A notomia, e ne reftai appieno certifica- 
to per varie ragioni, da cifo addottemi, ca 
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incito piu per rcfperienzc , che intorno a ciò 


ct-jiiiiii tece pmvojte oiicrvare nelle fuefez- 
zìonì anatomiche. Ritornàdo dunque al mio 
propofito, perche i medefimi ignicoli eflen- 
cofi mcfcolati con gli umori del noftro corpo 
gli rcndevono più fervidi del naturale , ed in- 
confeguenza piu rarefatti , e veloci nel moto» 
quinm è, che partendoli quegli , queftiumo- 
i s’abbaflano , c tardamente fi muovono » 
onde fottili nel Freddo apparilcono i vali » 
che gli contengano , fi ritarda la loro univer- 
si circolazione, c piu deboli, e mcn frequen- 
ti del Cuore , e delle Arterie fi fentonoj gli 
impilili : In oltre perche, come fi è detto, 
quando gl’ignicoli non pafiano per la noftra 
fofianza fi ritarda la circolazione degli umo- 
ri, fi condenfano tutte le parti, e perciò fi 
vengono a chiudere i pori cfterni del corpo , 
da quello deriva, che venga impedita la traf* 
pirazione infcnfibilé, e che gran parte di 
quella materia , che doveva fuori fcapparne , 
redi nel medefimo corpo racchiufa , la quale 
poi come fuperflua foverchiamente raggra- 
va , e tal ora , s'ellac in gran copia , putrefa- 
cendoli , ed acquifiando una peliima qualità 
di molte , ed irreniediabili malattie viene ad 
cll'er fonte, ed origine: Dal fopraccennato 
ritiramento della carne nafee confeguente- 
mcntc , che le membra dello Animale fieno 
al moto pigre, c refiie, e tal ora alcune del 

tut- 
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tutto immobilijonde fovéte per Io gran Fred- 
do non fi può chiudere la nano » ne accorta-’ 
re le dita iiifieme della medefimai imperciò 
che i tnnfcoli, e i nervi, che fono gli illrumen* 
li , dal movimento de’ quali quello delle pirti 
depende » contràendofi anch’eglino forte* 
niente fi fanno duri , ed intirizziti , ed in cod- 
fcquenza malagevoli ad efl'er molfi, ondo 
agli rtimol) della volontà ò fono affatto inà- 
bili ad obbedire,o difficilmente obbediiconoi, 
ed a cagionare cotale effetto concorre fòrfe 
la fopra mentovata torpidezza del fàngue-» ; 
concioflìache non potendo egli in tale fiato 
di cofe prontamente feorrere pet la foftànza 
de’ mufcoIi,ed eflèndo per avventura ncceila* 
rio,acciochè i medefimi fi poflan moverc,che 
il medefimo fangue in alcuni mulcoli penetri, 
c da alcuni fi parta , non è maraviglia * che^ 
all’ora gii fiertì mufcoli fi malagevolmente fi 
poflan muovere: Ma infra tutti gli effetti* 
che dalla privazione degl’ignicoli nello Ani- 
male fono cagionati , queJche pili di fiuporo 
mi arrtea e quel tremito, ed involontario 
moto delle fue membra , che alla fudettapri* 
vazione del Caldo fuole fpefle volte fnccede* 
re . Depende quefta mia maraviglia dal con* 
fiderarc tome poflTa mai feguire un fi fatto 
moto lu tempo 5 che tutte le parti si liquide* 
comefolidc dello Animale fi fono ritirate* e 
nitrette , per lo che fon divenute eziandio 
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qtiafì inabili a niQver/ì, fino a rcfifterc conJ 
^macementc a gli Oimóli delia volonci 
quando ella al moto le sforza ^ 

CJue^Q accidente quanto hd in mè fempro 
defiata rammirazione , altrettanto miàan< 
cofemprerefo curiofo d’inveftigare qualche 
più verifimil cagione. Il perche dopo averla 
ricercata nè glialtrui libri fenza aver potuta 
incontrarne alcuna , che mi capaciti, volli fi- 
palmepte provare, se iodamèfteffoqualchè 
cofa di verifimile trovar pote/Iì , c fe il fover-, 
chio affetto, che fuole averli da chi che fi.a ve^ 
^fo le proprie opioioninon mi It;ifinga,gii pa-, 
rmi di avere fcortoujinou sò qual- barlume 
Primi, ramente io fuppongo , che qualfi vck 
glià moto delle membra dello animale , o 
perciò ^plco il tremore delle medefime ,fi fac-, 
eia mentre fi muovono imufcoli propri delle 
ftèfiq membra l propofizione notiflìma. 
a chi chè fia x e che diniunaprowa d bifogno 
Suppongo in fecondo luogo., che il movimen-s. 
to dc'mufcpli non in altro confifia chq nel r iti-^ 
rarfie nello allùgarfi le f;bre,q per dir meglio 
le fila,ond’eglinp fpnCQpofii ; e ch^ciò feguir 
pofia per due cagioni, cioè,o perche il mufeo-, 
los’ingroflì,.onde ncceffariamentc «engaa-., 
fcorciarfi , e dopo afibttigliandcfi ritorni ad 
allungarli , ovvero per che quantunque- e*' 
non s’ingro/fi , nè fi aflòttigli , nulla dimeno, 
ic^dilui fibre fieno necefiicate da qualche ibr-% 


158 Lettera intorno alla Uaturà 

22 oà raccorciar/ì, o ad allungarfì . . 

Suppongo in terzo luogo ne' muicoli quel 
che poco anzi affermai di tutte le parti del 
nollro corpo , cioè una virtù , eduna fa- 
coltà ingenita > e naturale di far Tempre for-» 
za di tolirmgerfi , e di ritirarli , onde allora • 
che non fieno impediti » arrivino a cosi fatto 
ritiramento, e tenfionc , che diiiicilmenta 
poffano eilcr da quefta rimofiì . 

Domando in quarto luogo , che mi Zìa 
conerffo per vero quello, di che niunopuq 
dubitare, cioè in qnelle membra , dalle quali 
vari) moti fi fanno, varij mufcoli ancora ri-» 
trovarli , di maniera che contrappofti fieno 
quei mufcoli in un membro i quali fervono a 
fare movimenti contrari) onde perefempio 
il mufcolo , col quale fi alza un braecio fia_, 
contrapofto a quello , col quale lo ffeflb braq^ 
ciò fi abbafià , e così favellando di (uttj gU 
altri. 

E finalmente fuppongo , che imedfimi mu- 
fcoli contrapporti fieno tra di loro nel moto 
contrariamente corrifpondenti , cioè che ri. 
tirandofiuno diloro, l’altro fi debba allun- 
gare , ed allungandoli Tuno , raltrq s’àccorà' 
ci ; 1 1 chè pure paruri che lìa manifertiUìmo , 
attefo che nel ritirarli un mnfcolo 4 perchè 
egli tira a sè quella parte » alla quale egli è 
attaccato, fàdi mertiere, che allora ìlmuf. 
coolo contrario lì allunghi i altrimenti la 

' rtefla ■ 
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tefla parte nó fi potrebbe muovere; ed allora» 
che uno sì allunga è d’uopo, che l’altro fi ac-- 
corei , poi che più non fi equilibrano le 
cótraricjcioè le naturali facolti, che anno am- 
bedue imufcoli di ftare in continua violenzi 
di contrazione.'onde feemando la forza di un., 
mufcolo, per efferfi le fibre del detto mufeo- 
lo allungate, è neceflario , che la forza dcH’al- 
tro mufrolo prevaglia, e perciò , che egli fief- 
fo fi ritiri ; Le quali cofe fuppolle non mi fari 
forfè ora malagevole rinveftigar qualche ca- 
gione del fopraddetto tremito : concioflìeco- 
la che io confiderò , che in virtù della primis 
fuppofizione , egli c d’uopo , che il medefimo 
tremore non fia altro , che un mcuimcnto di 
mufcoli, ed oltre i ciò vò rcilettendo, che pon 
tutto che a prima villa, sébri un moto irrego- 
lare ed inordinato nulladimeno egli è alcerto 
rcgolaiifeimo , e ordinatifsimo , confillcndo 
egli in un vicendevole , ed alternato tiramen- 
to delle parti, le quali a delira, ed a lìnillra 
ora SI alzino, ed ora fi abballino , di maniera 
che nel tremare un membro non altro faccia, 
che muoverli velocemente con due moti có- 
trari, onde movendoli per efempio verfola 
delira, torto ritorni verfo la finiltra,facendo a 
gUifa d’uu pendolo rtequenriilime vibrazioni? 
e per avventura almeno prollìmaméce egua- 
li, conforme nello lleflò pendolo fiverihea; 
Per la qualcofa in virtù della quarta fu ppoiì-. 

zioac 
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2 Ìoue parmi di poter concludere con reriti 
fi fatto tremito delle mèmbra derivare da un- 
"moto alterno de’ mufcoli contrapofti, giac- 
ché ( come accennai poco an^i ) a far due 
moti contrari; due contrapofti mufcoJi fi ri- 
cercano: Ed in virtù della feconda » cdelvi- 
tima fi può conchiuderc , che nel tremare le 
membra i loro mufcoli contrapofti alternati- 
vamente fi allunghino* e fi ritirino» onde», 
per efempio» fi cominci à ritirare un mufcolo » 
cJ’jiìtro fi allunghi, mafubito quefto ritorni 
ad accorciarli , e fi allunghi il luo contrap- 
pofto, in cotal guifa gli allungamenti egli 
accorciamenti alterando; di maniera chc^, 
coerentemente alla dottrina di gid fpiegata , 
per lalvare quefto effetto , fa di meftiere il 
provare , che nel Freddo » cioè per la priva- 
zione degl’ignicoli i mufcoli contrappofti 
delle parti dello animale fieno necellìtatia4, 
alternare gli allungamenti» c gli accorcia- 
menti, come di fopra fi è detto. Il che ap- 
punto parmi, che in mancanza degli ignico- 
li debba fuccederc; imperciocché in tal cafo 
ellcndofi i mufcoli fortemente ritirari, ed ac- 
corciati ( come di fopra accennai ) e mante- 
nendoli per l’ingenita loro virtù in quefta_» 
tenfione» e ritiramento» fa di meftiere» che 
in tale ftato i mufcoli contrappofti fi sforzino 
fcambievolmente con maggiore energia , o 
momento di quello , con che fi sforzano men- 
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tre dagl’ignicoli fono rarefatti , e dilatati : In 
oltre in così fatto fcambievole sforzo de* mu- 
fcoli ton^rappofti > quando per qualche ca- 
gione l'uno di elH venga a diftcnderfi , è d’uo. 
po che l’altro fubitofi ritiri, ed allora che> 
l'uno da qualche fprz4 elterna fia necelEtato 
a raceorciarli è neceflario , che l’altro vio- 
lentemente si allunghi ; md quello che più di ^ 
ogni altra cofa al noftro propofito fi devt> 
confiderare è, che ftando i mufcoli eontrapi 
polli in sì violenta, e vicendevole ftiratura , 
cd arrivando una forza , che faccia o diftcn- 
dere , o ritirare uno di loio, fubito Taltro non 
fola contrariamente s’accorcerd , ò s’allun- 
gheri , md celiando anco dopo la detta forza, 
non dimeno! medefimimulcoli, prima cho 
fi riducano in quiete , e fi equilibrino , fegui- 
tcranno ad accorciarli , e ad allungarli alter- 
nativamente più volte.: ElTendo pure per leg- 
ge meccanica necelfario, che ciò accaggùt-, 
a due qualfi vogliano forze eguali, in quella 
' guifa , che fe in una bilancia equilibrata fi da- 
rà una percofia alPuno de’pcfiperall'ingiu, 
l’altro fi folleverd , ne quelli ritorneranno mi- 
ca fubito ad equilibrarli , eda far sì , cho 
la linea, che gli congiunge Aia parallela all* 
orizzonte , mà dureranno per qual che tempo 
a muoverli alternativamente alzandoli , cd 
abbalfandofi : éd in quella guifa ancora , che 
rimolfo un'p^ndolo dal perpendicolo , egli 
liti” ~ L prima 
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prima di ritornarvi , einquellofermar/I', fa» 
rà molte c molte vibrazioni > le quali Te non 
fofle l’impedimento del filo , e del mezzo j per 
avventura fi moltiplicerebbono in infinito . 

Egli è dunque manifefto , che ftando i mu- 
fcoli contrapporti in cotale fcambievole rtira^ 
mento > quando per qualche forza fatta loro 
uno di erti fi allunghi , o fi fcorci , ne deve fu- 
bitofeguire, e continuarli per qualche tetri-, 
po un alterno moto de’ mcdcfimi , il quale 
null’altro è poi, che il tremore ftefTo.Ors’ 
immagini ella Sig.FR A NCESCO, che in tale 
fiato di cofe la volontà dello animale ( qua- 
lunque fia il modo, di che ella fi ferve) con 
intenzione di muovere qualche membro tac- 
cia muovere il fuo mufcolo determinato , ec- 
co che fubito , in virtù delle cofe già detto , 
deve il tremore dello fterto membro fuccede- 
re. E quertoè quanto di verifimileio òfapu- 
to ritrovare intorno a si mirabile effetto, ed 
a quella opinione io tanto più volentieri nii 
fottofcrivo , e mi acquieto , quanto con mag- 
gior diligenza offervo , che fé bene il tremore 
delle membra è un moto involontario, con- 
óàttociò egli affai fpeflò depende maniferta- 
mente come da fua primaria cagione , dalla 
jVolontà. Della qual cofa certo fegno, e ri* 
/contro fi c7 che nel Freddo le prime parti, 
che tremino fono quelle, che noi moviamo 
.quafi continuamente t com e le labbra , la^ 
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mafceJJa inferiore , ed altri fìmili membri, o 
che tal volta dando noi fermi a federe , e par- 
ticolarmente applicati a qualche profondo 
ftudio , o contemplazione , benché fia gran- 
diffiino Freddo , ninna parte del noftro corpo 
trema , ma diftraendoci, e volendoci muove- 
re, fubito tutte le membra a tremare forte- 
mente cominciano; ficcome ancora accade, , 
che tenendo chiufa la bocca i labbri non tre- 
mino , ma movendogli per parlare , eHi torto 
da un gagliardo tremore fieno alTaliti. lo 
non dico per quefto , che la volontà fia fem- 
pre quella, che dia il primo impeto a i mufco- 
li, dal quale poi il tremore depeuda; imper- 
ciocché può edere , che qual che volta gli 
ftedì mufcoli comincino a muoverfi per qual- 
che altro dimoio, e da altra origine proce- 
dente, che dalla volontà, come farebbe, per 
efempio, da qualche alterazione del moto dei 
fangue ; e per avventura il cremore , che fi oC. 
ferva nel cominciar delle febbri deriva da_» 
tal cagione ; dico bene afleverantemente , 
che qualunque fi fia il primo impulfo ne’ mu- 
fcoli contrapporti , una volta che erti comin- 
cino a mnoverfi, debbono feguitare a far ciò 
alternativamente per qualche tempo, e cagio- 
nare il tremore ; quando però fieno colli- 
tuiti in quello fcambicvole sforzo, c ritira- 
mento, al quale arrivano nella privazione», 
degrignicoli ; conciolliecofachè quando per 
Li ■ opera 
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Opera del Caldo eflì ftanno dilatati , alJoriJ 
un mufcoJo può ritirar/ì piu facilmente , feii-. 
za che l’altro a lui cótrappofto riceva tal vio- 
lenza» cheeMebba forzatamente allungarli 
e dopo a guifa di molla ritornare a compri- 
merli ; ciò dico può agevolmente feguire, 
mentre! medefimi mufcoli fieno da gl’igni- 
coli rarefatti , ma non gii quando c’ fieno 
molto tcfi»cioè quado le loro fibre ftieno mol- 
to tiranti» conforme diventano allora > che 
partendoli da loro il Caldo» in virtiidelia_, 
propria facoltà contrattiva ("per dir così^ 
fortemente s’incorrentifcòno , tal che poi fo» 
prav venendo una » o più delle accennateca- 
gioni del diftenderfi alcuno di eflì non fuc- 
cedono per neceflìtà nel modo di già fpiega- 
ro gli alterni loro movimenti, ed inconfe- 
guenza il tremore. 

Quella dunque »Sig. FRANCESCO, è al 
mio parere la cagione più verifimile di un ta- 
le effetto ; imperciocché io non mi fon potu- 
to acquietare fin ora a ninna di quelle, da_» 
gl’altri addotte : ficcome ancora non mi fono 
anco fentito mai perfuadere ad abbracciare-» 
quella per altro ingegnofiffima » riferitadal 
dottiflìmo Pietro Gaflendo , e da molti dotti- 
flìmi uomini ricevuta » la quale è che gl’igni- 
coli» racchiufi per opera del Freddo ellerna 
nelle membra dello animale » per elle moven- 
dofi or qua or la vengano a percuoterle , t,» 
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ad incitarle al moto > e che da quello nafca il 
tremore , non mi fono , dico * fontito pcr- 
fuadere ad animetterla per vera; avvenga^ 
c]ic fe ciò < ne ieguircbbe primicramen* 
tf che grigiijcoli , poTli fo rnoto }ion aveilcrp 
tanto dj foraa > che fu(fc baftevple a ìuperarq 
la debole re/iilcnza-) Che eilì tfovanp deìla^ 
carne ; il che poi non sò cpmp polla verificar* 
fi > parendomi di ^Q)erimentare tutto il con* 
trario; mentre io pur lento > che ogni deboi 
calore liberiifimamente penetra r>ella UpUra^. 
foilanza } ma quando anco e‘ non poHano via 
vpjarfene iio|i $ò nondimeno vedero 
per qual ragione elfi debbano continuare 
a muoverli fcnaa intrigarli una volta^ 
nelle ftelle miembra » c formarvili,, anzi 
efie in qucjla. vrcp^ abbiano per cota4 mo- 
tp ad acquiftare maggior forza » c con ur- 
ti più firequepti >il? .gagliardi a^ljianft .4 Per- 
cuotere le. dctt« membra > come pur laria 
d*uopp il (landò in quella (entcn^ 
za a per falvare il tremito vi ereicen* 
dp. . 

Secondariamente, cìTendo vero, comedi 
fopra avverti), che il tremore non è un movi* 
méto difordinato, ed irregolare, md un moto 
alterno de* mufeoU contrappolli, come pplfo* 
no mai gl’jgnicoli, che confufainente 11 muo* 
vono , percuotere con fi certo ordine or que* 
fio muicoio or quello , di modo che il fuddec* 

hi 5 ® 
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to tremore ne rifuJti^ . ; 

ffEd in terzo luogo, quando ciò foflè vero , e* - 
mi parrebbe , che molto più dovcifero trema- 
re le noftre membra nel gran Caldo , che nel 
wan Freddo , giacché allora elle fon percoflTe * 
da maggior copia d’igoicoli ; ne mi fi 'dica *' 
che nel calore le membra fon rarefatte , e che 
perciò gl'ignicoli , non eflendo in -quelle rac- ’ 
chiiifi iPon le percuotono , come fa di meftie-'l 
re, acciocché elle tremino; conciofiiecofachè ’ . 
fe bene in quefto tempo le fieffe membra fono ■ 
rarefatte, hulladimcno gl’ignicoli le percuòt ’ 
tono gagliardamente ; della qual cola provai' 
diiariflìrna effer ne può la medéfima roro ra~i 
refazione, e la gran rifoluziono delle loro- 
parti , i quali effetti gid dimòllrai , non d’al*- • 
tron de procedere, che dairefler- elleno con- 
tinuamence dagrighicoli vrtate, epercoffev* 

In fommas’io non tróvaflt per ravvenife’ 
qual che cofa di piu certo , io per me mi fer- 
virei fempre del fopraddeCto mio concetto^ 
per ifpicgare il mentovato ^tremore dellc^ 
membra ,quando elle arrivano ad efier fredde^ 
foverchiamente , 

-Ed ecco verifimilmente dichiarato, come . 
dalla femplice privazione del Caldo , cioè dal 
non paflàre gl’ignicoli pèrla noftra fofianza , | 
fi debbano in noi produrre tutti quegli effet- 1, 
ti, che volgarmentealfreddos^attribuifco- 1 
no; dimodoché, ogni qual volta nr* 



Digilized by Google 


/ 


’ Caldo , e del Freddo "» iSy 

pofti in un mezzo ,'dal quale o pochi ; o neflli: 
ni ignicoJi lì partano per penetrare nel noftro 
còrpo i forz é, che allora fcguano ifopram-' 
menrovaci •elFetii ; dal che affai agevolmente 
fi può conofeere , quanto s'ingannino colorò? 
che per mintenere' if Freddò elfere una fo-i^ 
ftanza reale , dicono , che s*egli foflè una Pri- 
vazione e' non doverebbe da noi fentirfi. Im-* 
perciocché non è la mancanza de gl’ignicoli 
quella, che noi lentiamò’quandocifaFred-' 
do , md ben si il, ritiramento della noftra car- 
ne r j-1 moto de' mulcoli,'dal quale nafcé'il’ 
tremore , l’impedita tràfpitazibne , la drcò- 
lazione ritardata del fangue, c molte alerti»' 
TOle vere j e polìtive, che dal difcacciamento’ 
del Caldo procedono , Sarebbe forfè ccmbcTàS^ 

dclfo 3 che io difcòrrelfi di quelle cofey dallél#* 
quali il freddo ne' corpi fi produce , o fiW^ 
ctefee , quali, fono if ghiaccio la neve 
grandine >il vento , ed- alcuni fali/ eliquorfl,'» 

ma dovendo io di quelli favellare più diftufa-^ 
mente nel ricercare le cagioni d’altri effetti - 
del Freddo, non fiatò ora à farne parola., ,^ 
ma fenza metter più tempo in mezzo, palle-^ 
ro a ragionar di quel lavorò maravigliofo 
della_ Natura, ond’clla- col raffreddare i li-^ 
quoti più fiuidi , cioè ( come di fopra detér-i’ 
minai ) col far partir da elfi il calore, grin- 
yetra , inceppa , e raffoda , convertendogli ■ 
in neve , in grandine , e m gluaccio i'^f/arri'. '♦ 
‘ ~ ^ vare 
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▼are à conofeere per appunto il magìAero 
4 ’operazione còsi mitìenda i io per me q fem?! 
pre creduto, che aldebolnòftro difeorfofi» 
peravvcnturà.aflfatto impòflìbile, pofciachè 
«jucftaèuna forfdudi quelle molte wtturedcjl 
Sommo Artefice* li cognizione delle quali 
egli alli lua mente divina à riferbàto , del 
che pare a nco , che apertamente fi dichiarafT 
fe con Giobbe cosi dicendo : De cUius utero 
egrejja eft glaciès , & gelu de Calo ^Uii genuitì 
MàttOUè per quefto che l’uomo rpavcntatflb 
dalla grandilfima difficoltà non debba quat* 
che volta impiegarfi ^ nella fpeculazione 4‘: 

opre COSÌ ammirabili; imperciocché febbeno 
egli è malagevole , e coipe io ò dectoj» foriere, 
imponibile, l’acquiftamjc. una intera notizia *. 
nullaimenò gran fatto è * che per mezzo del 
iuo bei\ regolato difeorfo una volta qual che.#' 
fcintilladel vero non g}i rifplenda* eforfe» 
che il Sovrano, ed Eterno Maeftro, e fiittor^ 
del tutto ciò gli concede irt contraccàbio del- 
la fatica ipefa fi degriam<iute , avendo egli, 
forfè diletto , che l'upmo nobili ffima creatura 
ra non ceffi mai di contemplarle , acciocché 
egli per quefto mezzp lui fommapoten-i 
za, bontà, e fapiciiza più chiaramente ven*i 
ga a conofeere , e adorare, Quefta fpcranza^ 
dunque, e il defideriodi, fapere ingenito* o» 
connaturale alJ’umane méti, 0 quale à fpinto . 
molti fublim; ingegni a ricercare i piu afeofti 

Segreti 
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fcgrcti della natura, fpingeancome dipre- 
fentead mvcfcigarcper quanto io polfo, fe 
non la vera , almeno qualche verifimil cagit^ 
ne , onde i liquori sì agghiaccino , e s’indurt- 
feano. • 

^ La prima volta , che io mi meflì a ipecula- 
re intorno ad un tale effetto , per rinvenirne 
qualche cofa di ragionevole determinai , eder 
neceflario Taver prima fatto una lerie di mol- 
te, e varie efperienac circa agli agghiaccia- 
menti i imperciocché effendomi in parte no- 
ta la varictd degli accidenti, che feguono in 
cotale operazione , fàpeva ancora , che fenza 
aver notizia di tutti , c delle loro condizioni , 
e diverfìtà era quafit del- tutto imponìbile il 
difeorrerne fen fatamence , cd inoltre confi- 
derando quanto iìa malagevole il far ciò di 
Verno, quando l’acqua fi agghiaccia natural- 
mentc j non foloper effer quella una ftagione 
troppo cruda, cd inconfegueza poco falutife- 
ra a chi fpeffo fi efponefle al fuo rigore , e fpe- 
zialmente di notte, come farebbe di meftiere, 
ma anco perchè in tal tempo non fi poffoiw 
diligentemente oì&rvare tutte le alterazipni, 
delle quali è neceflario Caver contezza , c 
perchè quando quefio far fi potelle noit fem- 
-prelà natura obbedifee al dclìderiodi chifi 
mette a fperimencare , paflando bene fpeffo 
gl’inverni interi lenza ch’e’ ghiacci tanto 
che baffi , coofiderando « dico , a quelle mol- 
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te , ed al mio 'credere tioii leggiere difficolti 
mi cadde in mente , che il medefinio aiuto he 
potrebbono apportare J’cfperienze, ch’efbfi- 
fcr fatte negli agghiacciamenti artifizioiì-; 
conciofficcolachò febbenc in quefti à. luogo 
rumano ingegno,'dò nondimeno non toglie, 
'che elfi ancora dalla mano della natura lavo- 
rati non fieno , nicnt’altro intal cafoopera^^* 
do l’arte, che fommìnilfrap alla fiefl'a natura 
quegli ftrumenti , che ella da le non pDlfede'^ 
■va in quel tempo , i quali, pofti che fono bella 
fna mano , divengono naturali, onde naturali 
fono poi eziandio gli effetti , ch'e’ pa;torifco- 
«o. tbzvz: ?.-n . 

Approvato , che ioebbi cotal penfiero non^ 
mi convenne per fodisfareaiquelfa-niia cii-> 
riofità fpender gran tempo, e faticai giac- 
ché mi ricordai p che del tutto io poteva^réi^ 
Ilare a pieno informato col ricorrere alla let- 
tura di quel dottiflìmo ^K>n meno , che inge- 
gnofifilmo, ed eruditifiimo volume , che dal><. 
la nobiliiiìma accademia-del cimento fu, per 
un primo faggio delle 'naturali efperienze in 
ella fatte, a gli anni addietro publicato con 
le fiampe , nel quaf volume infra le molte ,'ed 
amnfirande oficrvazioni i deile quali egli è 
pieno , mi fov venne eflcrne una lunga y e per- 
fetta ferie, fi intorno a gli artifiziali, come in- 
torno a i naturali agghiacciamenri, leAqualt 
nidlomicclloaleggere trovai, che poco, o 
. • nul- 
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nulla fi poteva fpcrar di più circa à tal mate- 
ria, e che quelle difficolti, che io ( confor- 
me fopra accennai ) credeva efl'ere infupcra- 
bili , alla accuratezza impareggiabile di quei 
nobili Accademici in efperimentarc i natu- 
rali agghiacciamenti ninno impedimento 
apportato aveano j onde allora viè piu che-» 
mai conobbi , quanto debbano reftare obbli- 
gati alle loro virtuofilfimc fatiche tutti icu- 
riofi contemplatori della natura," mentre da 
effe vengon loro fomminiftrati in ogni gene- 
re di dottrina tanti belli , ed infallibili efperi 
menti , fenza i quali malagcvol’i cofa è l’inda- 
gare de’ naturali effetti la veritd, ed amrairai; 
infieme l’alta , ed antica, ereale.munificen- 
za'della cafa Sereniflima di Tofeana , la qua- 
le con la Atamano benefica mai non fi fianca 
- d’incitar fempre piugringegni alla coltiva- 
zione delle belle arti, e di dar calore con l’au- 
ra del Aio potentiffimo patrocinio aglifiudi 
più ragguardevoli, e rinomati . Per poter 
dunque per mezzo delle mentovate efperien- 
ze procurare di conleguir l’intento mio filmo 
necelfario l’incominciar da quelle , fatte 
intorno a-'^gli agghiacciamenti artifi^ 
ziali , i quali bene invcfiigati , edihtefi, 
iion dubito , che grand’aiuto e’ non fieno per , 
apportarci a comprendere tutto il lavoro del 
ghiaccio in generale . Dopo avere quei no- 
bilifiìmi; evircuofiflìmi accademici pofto in 
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chiaro , che tutti i liquori »ecccttuato l’ol/o j. 
e pochi altri, nello aj^ghiàcciar/i crcfconoidi. 
mole , e iì rarcfanno , conforme prima di tut- 
ti il noftro ammirabileGalileoc’infegnòael- 
le galleggianti, per arrivare a conofcere il. 
periodo delle alterazioni che in elfi cagionai 
il Freddo in tutto il progreflb dello agghiac-' 
ciamento fi fervironod’una palla di crifiallo 
con un collo molto lungo , e fottile , e diviib 
minutamente in gradi, la quale porta in mea- 
zoal ghiacciò, e notando dihgentemenro > 
tutto ciò , che in efla accadeva, dopo molto i 
oifervazioni ne rinvennero di certo quelche 
appreflò fi legge . • . n;. 

£ per dirne pià difUntameute- il fucceffo è dx 
fapere(Con querte le lor p arolc a car. 1 49.) che 
nella prima immerfìoneicbe facevamo de Ila pai» 
la , jubito , che ella toccava t'acqua del ghiaccio» 
s'offervavanell’ acqua del collo un piccolo Jolle- 
vamenio , ma‘ affai veloccydopo il quale co n mota 
affai ordinato ,'tdi mes^T^uf velocità s'andavcL*-- 
t itir andò ver fo la palla t 'fnehè arrivata aunjf. 
certo grado non profeguiva pià oltre a difeendere» 
ma fi fermava quivi per qualche tempoagiudi- 
o^io degli occhi affatto priva di movimento : Tot 
a poco a poco fi vedea ricominciare a fai ir e , ma 
con un moto tardiffìmoy ed apparentemente equa- “* 
bile y dal quale fen:^ alcun proporzionale acce- 
ler amento , fpiccava in un fubito un furiofiffimo 
falto y nel qual tempo era impoffibile tenerle die- 


tro 



Del Calde , e del Freddo 175 

(ro con l’occhio » /correndo con ijuell' ìmpeto per 
così dire in ijiante le decine , e decine de' gradi ; 
E ftccome quefta furia cominciar a in un tratto, 
cosi ancora in un tratto finiva ; imperciocché, da^. 
quella majjìma velocità p affava fubito ad un al- 
tro ritmo di movimento , anch’egli aflat veloce , 
ma meno incomparabilmente di quello > che lo 
precedeva, e con effo profeguendò a /altre ,ft con- 
duceva il pm delle volte alla /ommita del collo, 
e ne traboccava . In tutto il te nipo , che que/ìt^ 
cofe accadevano fi vedeva alle volte venir/upcr 
l'acqua de’ iorpicelli aerei , 0 fu fiero d'altra più 
fattile /ofian-t^a ora in maggiore , ora in minoro^ 
copia , e quefia fepara’gione non cominciava , fé 
non dopo che l’acqua area cominciato a pigliar 
H Freddo gagliardo, come fe la virtù di effo Fred- 
do aveffe facoltà di cerner tali materie ,,e di 
partirle dall' acqua.E poco cfojx> ci afHcarano n 
che quefìi accidenti dell’acqua cioè di fccmare,di 
crefeere X di /altare, di correre, di quictar- 
fi, cd altri già detti feguono fempre negli 
fieffi punti del Collo , purché la medefima acqua 
quando fi mette nel ghiaccio abbia la fiefta tem- 
pra di calore , 0 di freddo . 

' £ finalmente ciavvertono , che dopo a quella 
Vltimo moto impctuofo , ella di liquida , jubito , 
e quafi in un momento si agghiaccia tutta , e raf- 
foda. 

Or dovendo iodiquefii , ed altri Cmit» aev 
«denti apportar qualche vcrifimil cagWfncr 

kdi 


1 74 Lettera intorno alla tJ atura 

fa di tncftiefe , che prima io riferiCc» alcune, 
particolariti intorno aireflere , ed alla com-. 
pofizione de’ liquori} oltre a quelle gii dette> 
di fopra , quando favellai della fulìone de* 
metalli.’ ^ <v.. 

Tutti i liquori adunque ( conforme in quef 
luogo affermai ) non vi à dubbio alcuno , che, 
adiéerenza de' corpi folidi non fieno com« 
porti di Molecole talmente fìgurate,cheintri- 
gar non fi portano fcambievolmente , ma che 
Tempre fciolte > e libere fi mantengano ; cosi 
fatta prerogativa delle Molecole , con tutto 
che fià valevole a far , che un corpo non fia_« 
durof nulladimeno non è bartante a dargli, 
quel grado di liquidezza , e fufìone > che l’ac-. 
qua } c molti altri liquori poffeggono ; imper- 
ciocché in primo luogo , febbene le Moleco- 
le fieno quanto fi voglian piccole , lifce, 
rotonde , contutto ciò ad efler cosi girevoli ,, 
e pronte al moto « non leggiero impedimen- 
to potrebbe loro apportare la propria gravi- 
ta , per la quale dovrebbono ftarfene femprc 
in qualche mòdo calcate , c ftrette ; ed in fc-, 
condo luogo potrebbouo ertere impedite da 
molti minimi corpicelli , i quali c ragionevo- 
le , che tra le Molecole fi ritrovino ; concioC- 
fiecofachè non potendo elleno combaciarli 
tanto fquifitamente , che tra l’ima, e l’altra 
nonrerti qualche piccioliffimo luogo voto, 
poflono in quelli inferirli altri miimtilfimi 
s cor- 
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cor^i di figura rozza , ed angolare , di quegli 
cioè , che continuamente volano da per tut- 
to , i quali polli accanto alle lidie Molecole , 
cd alcuni anco ad die tenacemente attacca n- 
dofìjcon inferirli nelle piccole commilfurc de.’ 
primi corpi , che le llcfle Molecole formano , 
-vengono ad alterare la Jor figura rotonda, ed 
‘in confeguenza a privar, in parte quel corpo 
della natia fiujdità. Convincente prova del 
penetrar i minimi corpi in tutti i liquidic 
•thei niedefimis’irabevcno di mano in mano 
degli odori fparfi per l’aria , fegno manifclio, 

. che 1 corpicciuoli x da quali lì produce l’odo- 
, re in quelli sinlìnuano, cdil Sale in ellt li 
fenza fargli ricrefeer di mole a pro- 
porzione della l'uà quantità, ondeèd’ucpoii 
confellare , che fieno fparfi tra le di loro Mo- 
lecole alcuni Ipazzietti, ne’ quali icorpicci- 
voli del fale pofl'an nafccnderfi . 

Ttalafcio il dire, che pci a v ventura le lldlb 
-Molecole non fon pertfettamcntc:lifcc.,eró- 
_ tonde, ma con qualche minima fcabrofità> 

5 il che anco deve impedirgli non poco l’agili- 
t: • Or dunque egli è da fa pere, che quelle ca- 

gioni , le quali potrebbono render l’acqua , 
.cmolti altri corpi manco fuggevoli, e liquidi 
di quel che fieno., fon tolte via dal calore , o 
vogliam dire da’ corpicciuoli del fuoco , e,» ' 
della luce , i quali come quegli » chc.in gra ru 
, copia fon fp^fi per ogni parte . d.cUluniver fo , 

' " eli- 
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c liberamente fcorrono d’ogni incorno, cosi 
ancora con la lor maflìma fottigliezza,c qua« 

(i iiUntanea velocità trapalano ('come pili 
YQltg accennai ) per la foftanza di cucci i cor- 
pi comporti, onde penecrando eziandio fra 
le Molecole de’ liquori laureano , detengo- 
no in continuo moto, e difunite, non folamcn- 
tc runa dairalcra , ma da qualunque altro 
corpo, che ne’ di loro interrtizi forte frappo- 
rto , c cosi vengono a conferirgli il fluore . 

Di ciò arguniento infallibile parmichefìa 
il vedere, che tanto più fluidi fono , quan to 
maggiormente fon rifcaldati, e che per lo 
contrario' quanto più da elfi il caldo fi parte, p 
tanto più pigri divengono, e fi avvicinano 
allafodezza. 

Intorno alla qual cofa non deve efler paf« 
fatofotto filenzio, che.i mentovati ignicoli 
non fi fermano ne’Iiquori,nc meno vi fi tratte- 
ngono lungo tempo, ma la maggior parte di 

- elfi liberamente penetrandogli , via fe ne vo- 
( lano, ed in lor luogo altri, ed altri inceflante- 

- méte fuccedono,più e meno però, fecondo che , 
. maggior , o minor Caldo polfiede il mezzo , 

nel quale i medefimi liquori s6 porti, E quella 
è una paticolarità , che intorno alla compofi- 
zionc de liquidi era necflariaa faperfi. Vn* 
altra condizione, la quale non folamencca* 
liquidi, ma a tutti i comporti in generale con- 
viene è al mio credere, cheinciafeheduna^ 

— - - dcl- 
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delle loro Molecole fi ritrovano imprigiona^ ' 
ti alcuni di quei minimi ignicoli fopraddetti , - 
i quali anch efii concorrono alla compofizio^ 
ne de Ile ftefie Molecole , e ciò accade , perchè 
febbène efii fra di loro non fi pofibno invilup- ■ 
pare in virtù della propria figura sferica, nul- 
ladimeno e’ fon atti ad intri garfi con altri a- 
tomi di diverfa figura, onde eflendo gran-, ’ 
quantità de' medefimi fparfa per ogni parte 
deirViiiverfo, e perciò ritrovadofenc prc- 
fenti in ogni tèmpo , c luogo ,ncl quale fi fan- 
no le prime unioni degli atomi , non e mara- 
viglia , che in quelle refiino imprigionati , c-» 
racchiufi : Al che fi aggiunga , che gl'ignico- , 
li penetrando nelle Molecole già Formate , • 
polfono in quelle rimanere inceppati , c privi 
affatto di movimento per le cagioni altre vol- 
te aflegnate . Ora concioflìecoTachè ne'Iiquo- 
ri due forti d’ignicoli fi ritrovino, altri rac- 
chiufi nelle Molecole, ed altri, che inceffant^ 
mente pafTano fra i loro interftizi : io perciò 
dovendo per l'avvenire far menzione di quelli 
più volte , per maggior chiarezza , c brevità 
mi piglierò ardire di nominarci primi calore' 
internoyO interni i2Jiicoli»eò i fecondi a differéza 
de i primi calore ejiernot ovvero ignicoli efierni • 
J.c quali colè determinate paflb ora a favella- 
re di quegli accidenti, che nel periodo dello 
agghiacciarli l' liquori fi osfervano. 

Quanto dunque a quel primo moto , che fi 
« M vede 
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▼cde fare a i liquori contenuti ne’ vafi , che lì 
adoperano ad agghiacciare , il quale per elTe- ’ 
re un^jjiccolo folìevamento j che fuccede nel- . 
rattoftertb dello immergergli nel ghiaccio , 
e nell’acqua gelata , è da’ mentovaci Accado. ^ 
mici chiamato faltodella immerfione,* Quan- 
to a quello , dico, io per me non ò dubbio al- 
cuno, chela vera fua cagione fia quella ftef- 
fa , che da’ raedefimi Accademici fu cono- 
feiuta , e regiftrata nel fuddetto loro volume, ' 
cioè che egli non dependa da alcuna incrin- 
feca alterazione de’ liquori , ma dal riflrin- 
gerfi i vafi, che gli contengono,e che ciò pro-^ 
cedadaireffere eglino tolti da un mezzo al- 
quanto caldo , cioè dall’aria , e polli in iin^ 
altro mólto più freddo, cioè nel ghiaccio; 
imperciocché mentre i vafi fon collocati nel- 
l’aria, molti degl’ignicoli, che in quella fi 
muovono padano continuaniente per i loro ^ 
ftrettilfimipori, ed a viva forza gli tengono 
dilatati:ma quando poi rimolfi dall’aria s’im- 
mergono nel ghiaccio, nel quale pochi, o 
neffuni ignicoli fi riwovano, celiando il fo- 
praddetto pafla gjpoT cella ancora la violen- 
ta dilatazione , onde riftringendofi i vali, e 
feemando la loro interna capacità , fa di me- 
ftiere , che i liquori in elii contenuti fi follevi- 
no alquanto. 

Il contrario fuccede ,’fe in vece di tuffargli 

nel ghiaccio s’imniergono nell’acqua caldai 

■ 
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giacche allora i liquori fi abbacano, c ciò 
avvtene,pcrchè in cambio di cefl'are il paflag- 
gio degl'ignicoli egli fi accrefee mediante la j 
quantitd de’ medefimi corpicciuoli,chc mag- 
giore è nell’acqua calda j che neH’aria.i ^ 

Che poi quefti primi moti de’ liquidi non^ 
derivino da loro interne alterazioni , raa da- 
gli ertemi accidenti de’ vafi , fuperfluo fareb- 
be rapportarne le prove j eflendo flato il tut- 
to con irrefragabili efperienze da quei nobili; 
Accademici dimortrato. Il primo» chciini. 
facerte vedere quefti falti, e fcefe della immer-»^ 
fione fù il dottiflìmo, e celcbratiflimo Sig., 
Gio: Alfonfo BorelIi nel tempo , che egli era ’ 
in Fifa Profeifore delle Matematiche , e cho 
io quivi mi ritrovava ancora (colare , e il me- 
defimo mi palefo di più la cagione di tale ef- 
fetto , ed è quella di già riferita , e da fuddet- 
ti Accademici » de’ quali uno era egli ftert'o*. 
per verirtìma ricevuta . 

Dopo il fuddetto falto della immerfione, 
continuando a tenere nel ghiaccio i vafi > ne’ 
^ali fon porti i liquori , fi orterva ( come di 
(opra accennai) un abbaflamento degli flef- 
fi fluidi molto confiderabile > e di mezana 
velocità, nel qual tempo manifcftamente fi 
conofee , che cominciano a pigliare il Fred- 
do: del quale effètto niun altra cagione par-_ 
mi che fia , fe non che allora da elfi fi pattino 
gl’ignicoli, che io difopra chiamai ertemi; 

; Ma quel- 
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ouelli cioè , che padando fucccflivamcntc per 
crintcrftiz» deJlc Molecole le tengono difuni- ^ 
te éd in moto, il che fuccede, perchè non-." 
efaìando dal ghiaccio ignicoli perefler egli 
totalmente privo di caldo , o al piu, le non n e 
privo totalmente, efalandone pochilfima_. 
quantità, niuni , o pochi Hìmi in confeguenza 
penetrar poflono in quel liquore, c d’altro.^ 
parte quegli, che in elTo già penetrarono, 
mentre egli era pollo neH’aria , fcguicando il 
moto loro, e dal medelìmo liquore parten. 
doli à poco àpoco, vieti egli a reiUrne uy 
gran parte fenza , onde è pur forza , che le d i 
hii Molecole fi abbaifino, e fi comprimano , 
cioè a dire, che tutto il liquore fi condenfi, 
ed occupi minor luogo . Dopo quefto abbaf- 
famento ( conforme dalle parole di quei no- 
bili Accademici fi deduce ) ne fegue la quie- 
te, cioè che i liquori Hanno fermi per qual- 
che tempo , o almeno fenza apparente fegno 
di moto: Io mi do a credere , che quello de- 
rivi dallo eflerfi le Molecole nel mentovato 
abbaflamento ormai fcambicvolmente unite 
runa con l’altra , onde ancorché feguitino a 
partirli gli cllerni ignicoli, che fi ritrovano 
ne loro interftizi, elle non dimeno non li pof- 
fano più collipare in quella guifa , che in uru 
facco pieno di noci , o di nocciuole , fi può 
mettere non poca quantità di miglio, di pa- 
nico , 0 d’altri femi , piu piccoli fenza che lej 
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noci occupino maggior luogo , e dopo forato 
minutaméce il pano del facco'lo Hcflb miglio; 
facilmente fi può veHare , fcnza che le noci (i 
abbaflìno.Dopo il lalto della immcrfionc,do-, 
po Tabbaflàmento » e dopo la quiete fioflcr- 
Vano(come fi è detto )ne’ liquori, che giungo- 
no ad agghiacciarfi,tre altri accidenti) i qua- 
fi,perchè fecondo il.mio penfiero,depcndono 
tutti dalla medefima.o poco differente cagio^ 
ne , egli^ però ncceflario » che io con lo ftcf- 
fb difcorfo tutti gli abbracci, perisfuggiro 
l'obbligo , che averei di replicar le medefimc 
cofe più volte. Sono qucAi tre accidenti [co* 
me fi comprende dalla fuddetta telaTsione dej- 
gli Accademici ] che i liquori arrivati , che c' 
fóno airinfìmo grado deirabbaffamento, ed 
in quello per qualche tempo fermatili , rico- 
minciano dopo a falire con moto fimile a.« 
quello» col quale fcefero, ed è quello chia- 
mato dagli Accademici follevamento, dopo 
il quale immediatamente,e fenza alcuna pro- 
porzione (piccano un furiofilfimo faltp , (cor- 
rendo quafi in un momento le diecine , e lo 
diecine de’ gradi , ed in quefio moto impe- 
ruofo fi mantengón liquidi , e fufi > ma in un 
tratto cenando quello movimento i liquori 
fubito fi convertono in ghiaccio» benché non 
molto duro; per lochè qnefto moto da quéi 
nobili Accademici èchiamato falto dell’ago 
ghiacciamenco; ed alla fine mentre» che i 
M 5 liquo- 
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* liquori così agghiacciati vanno acquiftando 
fol idità ieguitanoa muoverti velocemcnto » 
àflai meno però > che effi non fecero nel pre- 
cedente (alto, finoacchè fortemente induriti 
affatto fi quietano. Or di tutti quefii aed- 
denti parmi , che con Tlpotefi , della quale io 
finora mi fon fervito , ^fi pofla* aflegnaro 
molto vertfifWil cagione; im^rciòcchè nem 
allontanandomi dallo incominciato difcorfo 
quando le Molecole de’ liquori per il- mentq- . 
▼ato abbaflamehto fi fono unite , fa di medie* 
te r che qualche parte degl’ignicoli elferoi 
fientìtaatfiraxxiriufi ne’ ioc incectliei < eUei^y 
do inverifirtide rchc tutti fe né fugghlero ifv 
iì breve tempo ; e per avventura v i rimafero 
efeendo eglino dati trattenuti dalle molte, e 
varie ripercuflioni ricevute dalle defse Mole* 
cole . • Qgedi ignicoli adunque quivi racchiu- 
fi , dim^ati dall’ingenita virtù , che pofseg- 
gono di dar in continuo moto , procurano 
d’aprirfi Tadito per ogni parte.» ma perchè 
d’o'^ni intorno g/i s’oppongono le Molecole 
già codipate V efli perciò contro di loro efer- 
cicano la propria energia, pér la qual cofa ac- 
cade , che efli a viva forza fi cacciano ne’ lo- 
ro drettiflìmi pori, cioè nelle commifsure de^ 
gli atomi, che le compongono » e così vengo- 
no a dilatarlerCd a sforzar rinterna loro con- 
tedura» per il' quale sforzo, e dilataziono 
violenta à’ignicoliiaterni» cioè quegli, che* 

" v:;. " feo- 
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(còìtìcAi fopfa accennai) fi ritrovan racchiu-' 
fi'nclle Molccplcjcomiciano a fvilupparfi al- 
gtìàncò dal fòrte laccio degli altri atomi che 
gli tefngon lé^ri : onde anch’cfiì in virtù del. 
rìnftata facoltà di muoverfi, benché peran- 
co sprigionati i fi fcuotono , c fi dilatano, 
prc^ifaudo di Icioglierfi 'afFattò dalle qua- 
li fcofse V ed ’inipiilfi le Molecole fono Ipinto 
al moto per oSì verfo, onde è forzi che il 
liquóre fi rarefàccia ; c perchè nella paH^ di 
criftallo adoprata da^i Accademici egli 
trova qual(^he fefiftenzaper dilatarli lateral. 
mente, é per difetto, egli perciò fifolleya:^' 
nei collo della SS > ,cd ecco il folleva-* 

mento già mentovato . In oltre perchè gl’i~ 
gnicoli interni dopo efscrfi dibattuti , e fcoC.' 
fi più volte arr iva no alla fine a iiberarfi affati 
to.dallq’ffrèt'tòlegaire degli altri atornÌ, ''d^ 
qui è , che allora più che mafefercitando la 
propria forza col muoverfi negli angulHlB-^ 
mi meati delle Molecole , con maggior vio* 
lenza,. e velocità le fpingono al mòto, ed ecco 
il falto fùriofifsimo fopraddetto, finoacchè 
con il loro movimento intèftino, per dir così, 
sforzando viè più le Molecole , arrivano fi- 
nalmente a fuperare la vicendevole coeren- 
za degli Atomi , che le compongono , ed {iiti*^ 
quellaparte, (dove il legame è più debole; 
àprendofi l’adito, le rompono , e fouarciano, 
c cosi rotte , c fquarciatc lafclandole , fc n» 

M 4 vola- 

* \ k w . 
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volano via); ed ecco la fine del falco dellp 
chiacciamento , e ragghiacciamento tned 
fimo: imperciocché le Molecole del Uq^pr< 
rimanen^ in una , o in più ; parti . fquarcia^ 
perdono la rotonditi, edacquiftano “na, 
cura rozza ,!ed angolare , in virtù della (juà- 
Ic colio fcambievoTmente s'intrigano, ónde 
il compofto perde la fluidici , e fi rafxoda , ‘ 

Quell'altro moto , che leguc dopo il furio- 
filfimo òilto > mentre che i liquori vanno, in- 
durendoli Tempre più , deriva , ficcomc io 
penfo , dal non elTerc fiate rotte per ancora^ 
tutte le Molecole , benché ciò fia già accadu* 
to alla maggior parte di efle, e che prntai gue^ 
fte fieno intrigate runa con l’altra; perjpfnè 
ouclle , che per ancora rotte non fono , legui- 
tano tutta via a ìì^ in mo.to « finacche gl 
kncoli interni via fe nc volino ; onde elle 
ancora rimanendo in qualche, parte fquaN 
ciate con l’altre s’inviluppino cd d liquore 

affatto fi affodi . * 

Quefto dunque Sig. REDI e il nuo cocetto in- 
wrno allo agghiacciamento de liquidi, da 
quefio fi imo , che nafea la rarefazione di elfi 
nello agghiacciarfii da quefio quelloimpetu- 
ofo Salto, col quale rópono, nonché d vetro, 
il bronzo, l’Acciaio, e tutti gli altri durifli» 
mi metalli, quando dentro di 
chiufi per ogni verfo ; c quefia finalmento 
giudico io elfcr U cagione di tutti queghef- 


.. 
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fcni» che nel progdTo dello agghiaccjlmcn^ 
to lofo lì olTervano . Ed ecco in qual modo g 
ìgnicoli» checól penetrare ne* corpi durici 
liquefahno, col partirli poi da qnegli , cht-» 
Sii fon liquidi foh eagionc ch’e* s inditrdcg- 
hó . Quello mio pchltcro > il quale parca lotle 
ad atao , che lìa dalla certezza lontano , io 
fcure non ardirci di aftermare * che lìa verilli- 
mo t egli è ben vero , che in materia cosi dif- 

fìtilé non mi par poco il ritrovare un concet- 
to , ct>l qùaletucti glfefl'btti verilìrniimcnte li 
Ipieghinò . Ma fard bene, eh* io mi dichiari un 
’ pò‘ meglio intorno a quella mia opinione > o 
che inlìeme io procuri di toglier ria alcune 
difficoltd,che per avrentufa nafeer potrebbo- 
ho dal precedente difedrfo . -ri-" 

I^imieramentc dunque io ncirappottar la 
tàgìonc della qiliètè dé‘. liquori > che fegue 
dopol'àbbalTaméntO , dilli ciò accadere, per- 
the fe bene in quel tempo grignicolieftcrm 
jéguitaho a feappàrfértè 5 nulladimcno 1 .® 
lèMlc' pili nò fi poflbno coftipare per eller dx 
già ridotte à toccarli lima con Talcra , e po- 
lo dopo nello fpiegàre ilfegucte fol evamen- 

to dilfi ciò nafcerc ,pcrchègl igmcoli 

neirl’mtcrllizi delle 
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cherimangon ràcchiufi negl mtcrilizi delle 
Mólecolé tentando- d'aprirfi l’adito , e tro- 
vando per tutto rìmpedìmcnto> li cacciano 

nelle còmmeflui^ delle lleffc-Molecole , e co- 
si vengono a fvcgliar’c gl’ignicGli interni 1 

' ‘ ili i ri' qua- 
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quali con la lor forza ficco le portano > c le 
fpingono al moto . Or intorno a ciò fi {KJtrcb- 
bc con qualche ragione dubitare del mio con- 
cettOy imperciocché fe nella quiete le Mole- 
cole fon gid riftrettea fcgno, chenonfipot; 
fono riftrigneredi vantaggio, parrebbe che 
fecondo il mio penfiero gl’ignicoli efterni^* 

‘ racchufi ne’ lorofpazzi dovelìero fubito cajc- 
ciarfi nelle di loro commiflurc , e cagionare il 
follcvamento in quella guifa , che poco dopo> 
quando minor è’I numero degl’ignicqli , io 
affermo, checiòfegua; Ma a quella difficol- 
ti rifpondcreijche quantunque nel tempo del; 
la quiete le Molecole fienp arrivate ali’ulci» 
mo grado della condenfazione , contuttociò 
non può fubito !nafeereil..foUcV'in^^^O;>P^’^" 
chè gl'ignicoli fparfi he’ doro interllizi loj^ 
per anco in wan copia. , e perchè le ftelle.^ 
fecole non fon fermate del tutto ; onde in yc; 
ce d’infinuarfi a viva forzane’ pori diqu^I^ 
facilmente le fmuovono i.S /t-fanno la uraqà 
perifcapparfene, il che non può fuccedero 
quando gl’ignicoli quivi raccbiufi fon, rimali 
pochi, e che le Molecole fono affatto prive 
di movimento : avvengachè ppn avendo egli; 
no più tanca forza per ifinuoverle, l’urtano, 
c le percuotono , ed incoiitrandofi negli an- 
guftiffimì meati dcllalor fupecficie , in quegli 
fi cacciano , e nel modo gid detto il folleva- 
mento producono: di manicrache dfie con- 
dilo; 
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dùioni fon necelfarie * aVoler che grightcoli 
èflèrni poifano nelle Molecole penetrare i 
lina è che quelle refi ftiho > e fi oppongano ga- 
gliardamente al ìWtd di effi > il che non lì ve- 
rifica quando elle fieno in moto ; giacche al- 
lóra ceaono ad ogni minimo impulfo; l’aitr# 
condizione è , che la forza degl’ignicoli non 
Zia fi grande , che le polTa fmuovere facilmen- 
te , IH' ? ' 

;‘E.chè’ciò fia il vero , fe con uno ftilc fi tire- 
ri unk puntata in un corpo fpezialiuente sfe- 
rico nel tempo , che egli {gira incorno al pro- 
prio alfe vi fi fari un inlcnfibile pcrcolla in 
comparazione di quella, che fatta vi fi fareb- 
be mentre egli folle fermo; e fe fi accorderan- 
no molti uomini a tirare nello Itelfo tempo 
in un grollo pezzo di marmo una pugnalata 
per ciafeheduno ,in vece di ficcarvi la punta 
del pugnale , lo fcaglieranno lontano ; ma_» 
jfelo colpiti un uomo folo, il quale con la 
fùapercolla non fia potente a (cagliarlo, vi la- 
feieri una molto apparente percofla . Or que- 
fte due condizioni non fi ritrovano nelle fu- 
dette Molecole , fe non allora , che elle fi fer- 
mano adatto , cioè dopo la mentovata quiete 
apparente , e però allora, e non prima gl’igni- 
coli pofibno penetrare , c cacciarli nelle loc 
conimifiure, ed'fl follcvamenco del liquido 
cagionare ; Ma intorno' a quello fi deve av- 
vertire che ( come referifeouo quei nobili 
n ^ Acca- 
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Accademici ) non in tutti i liquori frarab- 
basfamento, c’I follevamento s’intcrpone la., 
quiete, di fopra aceti nata, ma alcuni, come 
per cfempio il mofcadello bianco, 1 agro di lu 
mone , e lo fpirito di vetriolo, dopo esferfi^ 
abbasliiti ricomincian torto a falire, ecioiti- 
mo io accadere , perchè le lor Molecole rtcn0 
di più rara telTitura , e che abbiano i pori pm 
aperti, efenfibili, onde gl’ignicoli piu faci - 
mente posfano infinuarviìi , e produrre, il loN 
levamento nella maniera già detta ; ed e que- 
fta mia opinione confermata daU’osfervare 
che glifterti liquori nel folleyarfi fi muovono 
meno velocemente .di quegli, chertan^ii^ 
quiete avanti di rilalire ; conciofiiache 
csfendo C come fi è detto^ più rara la .teflitu- 
ra delle lor Molecole , minor violenza ricevo- 
no dagl’ignicoli , che fi fprigionano , e fanno 
forza di ufcirfene ronde più cardo deve esferc 
il moto delle;Molecolc, che da quella violen- 
za procede . * , , , . 

I Nediflimil rifporta dar fi potrebbe a chi- 
unque opponesfe dicendo,che fe la fcopagina- 
zione, ^ la rottura delle Molecole c^el corpo 
liquido è cagione del trafinutarfi egli in ^ ti- 
ro , e confiftente , c fequefta rottura è origi- 
nata da’corpicelli del fuoco , i quali col cac- 
ciarli in esfe con la lor forza le guaftino , y 
rompino, doverebbe accadere , che quando 

nel detto corpo liquido maggior numero 
‘ ‘ .igniCO;; 
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ignicoJi fi riero vasfe , pi(rftciltnente ledi ini 
Molecole rompere, c guadarli dovettero , ed 
iu conreguenza l’acqua nel bollire doverebbe 
acquiftar durezza , e non già tarli pili liquida, 
e fluida come fncccde :a chiunque ( dico J co- 
tale inftanza t'acett'e rilponder potrei , quel 
ch’io poco di fopra ò detto ,cioc,chc a voler , 
che i minimi del fuoco s’intilziao ne’ pori del- 
le particelle d’un corpo liquido, fàdniieltie- 
rc , che le Iteflè Molecole lié prive quali affat- 
to di moto, ed oltre. a cioè neccttario, che 
elle fieno tra di loro codipate, e ridotteli ad 
Occupare minore fpazio, che fia poiìibile, 
che vale a dire, ettèr d’uopo, che traruna^ 
e l’altra piccolittìmi interftizi fi ricrovitio,dcI- 
le quali condizioni è manche vole l’acqua , ed 
ogni altro liquido, allora che di l'overchio 
Caldo è ripieno ; imperocché allora le di lui 
particelle fon tenute in continuo moto dd 
molti ignicoli , che le percuotono , e fono an- 
cora in virtù di quello moto feambie volmcn- 
te difunite , cioè fra loro molti , ed aliai fen» 
fibili fpazi votiritrovanfi,per i quali gl'igni- 
coli pottbno fcòrrere, e fcapparfene con faci- 
liti , fenza incontrare le dette Molecole :cji 
quando ancoellì l’incontrino,ritrovan^lein 
moto, ed in confeguenza molto facili ad et» 
ler ruzzolate per ogni verfo , ed eilendo gli 
fteflì ignicoli in gran numero , e per ciò anco 
avendo gran forza urtano gagliardamente, 

Iti 

-ab 
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h Molecole, e *ù conti- 

1 _ r^n npreflitate a variarla dal!a_» 

fife^SS 

ii%SrSS^ 

fòrza deWianicoIi esfendo 'tenute incontl- 
uuo moto ruzzolano, e fcorrono per tutto, co- 

y ‘-L-*. r^N.o/lcif'rfc infcrimcntc • 



rotto 
J’atto del 

dalfooconon lienoic ^ * chi 

bollire i liquidi formano la Schiuma . 
ciò .olefle^fferire favorevole farebbe ilcoti- 

KeòfèSÒlÓ: Ò'b'e elleicc^ilHnó 
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ciamento vengono ad occupare con laftefsa 
quantità di corpo maggiore fpazio > e perciò 
diventano men gravi in fpezie ; onde avendo 
elleno una figura non più rotonda, ma rozza, 
ed angolare, e forfè anco mifchiandofl con 
qualche porzine di Aria, pofsono fra di 
loro intrigarli , c formar lafchiuma infìemc 
con quelle bolle , che in lei s’ofservano. Si 
potrebbe anco a quella mia opinione intor- 
no allo agghiacciamento opporre, ch’ella 
appanfea di efser contraria alle cofe di gii 
dette circa alla |iquefazione de' metalli, con- 
ciolfiecofachè io in quel luogo dilli, che leMo- 
lecole de’ compofti nel pafsaggio ch’e’ fanno 
dal duro al liquido, e dal liquido al duro deb- 
bon variarli di figura , ma non gii disfarli , c 
corromperli; Eadelfoiodico, che nefl’atto 
deH’agghiacciarli un liquore le fue Molecolo 
perdono la rotonditi , e diventano di figura 
angolare, perchè gPignicoli interni nello 
fcapparfene le rompono . Or egli è da fape- 
re, che io non dico , che le Molecole de’ li- 
quori nello agghiacciarli li disfacciano to- 
talmente, ciocche lìdifsolva affatto la loro 
interna conteftura, e lì feparino ad uno ad 
uno gli atomi , che le compongono : dico be- 
ne, che gl’ ignicoli interni le fquarciano, o 
in uno, oinpiu luoghi, cioè in quelli dove> 
trovan piu debole Tintrigamento de’ primi 
i Con fonnaK « ma nel railan- 
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t: e’ 'c rimangono intere , e fané , e fon quel, 
le medefime, che erano innanzi allo agghiac-^ 
ciamento, in qiicfto folo differenti > che dove ,> 
prima erano sferiche, diventano poi tante 
sfercttcaperceinuno, oin piu luoghi; iq_, 
virtù della quale apertura perdendo la ro- 
ronditi , e l’una , e l’altra incontra ndol?, 
s’intrigano, e s’incatenano , ed il compofto. . 
ne divjen fodo. 

Raccontano quei dottiflìn^i Accadeiniei, 
cd è vcriffimo, che l’acqua arzente fi con- 
denfa maravigliofamente nel Freddo, nna-« 
poi non fi rarefa , ne fi agghiaccia li che fti-^ * 
mo poter fuccedere per due ragioni , upa per- , 
che le figure delle ffie Molecole fieno Itali, 
che non arrivino mai a racchiudere ne’lorq 
interfiizi gl'ignicoli ertemi, ma che fenmrc 
lafcino luogo , ed apertura , donde poifino, 
fcappar via,e cosi non fieno neceifitati a cac- * 
ciarfi per forza nelle loro comnaifsure ,e prò» 
durre il follevamento , e il falto dello aggiac- 
ciameuto , come di fopra fi c già fpiegaio j; 
cd in fecondo luogo può anch’efsere, che Icut 
rtefse Molecole fieno efteriormente tanto iàt * 
de , c pulire, che gl'ignicoli ertemi nonpofi.,, 
fano penetrare nelle dette lor commcfsure, 
conforme c d'uopo, acciocché il follevamen- 1 
to , c lo agghiacciamentòT ne fi^a , Rifcriir . 
cono, i nicdcfinii Accadenfiei ^^edjè pur certifi. 
fi.na, che Tolio fi congela lènza punto rare- 
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farli , ma fi condenfa anch’egli notabilmente, 
Jnqnanto allo agghiacciamento delle ma- 
terie uncuofe mi dò a credere ,che egli, a dif- 
ferenza di quello de gli altri liquori , fi faccia 
fenza neffuna alterazione delle lor Molecole > 
e che fia baftante il partirli da quelle gl’igni- 
coli cfierni,e che quello accada, perche le Aef> 
fe lor Molecole, ancor che elle pofieggano una 
tal figura, mediante la quale con le continue 
percoll'e , ed urti de’ medefimi ignicoli polfa- 
no facilmente mantenerli difunite, nulladi- 
menoellefien piene di molte fcabrofità, o 
rozezze , c che alla partenza degrignicoli 
elicmi , venendoli ad unire infieme, vicende- 
volmente s’intrighino ; Imperocché lèantc la 
diverfità, che fi trova fra’l ghiaccio de’ liquo- 
ri untuofi , e quello di tutti gli altri , cioè che 
quegli nell’agghiacciarfi fi condenfano , o 
quelli fi rarefanno , egli è pur necell'ario l'am- 
mettere qualche varietà nelle Molecole, che 
cqinpongono gli uni , e gli altri : ma che co- 
tal dificrenza confilla in quel che poc’anzi ac- 
cennai, panni , che venga cofermato dall’ of- 
fervare , che il ghiaccio de’ liquori untuofi , in 
comparazione di quello degli altri liquidi , è 
molto tenero , e più facilmente fi itrugge , 
nonefiéndo egli altro, cheunintrigamento 
delle Molecole di detti liquori molto femplt- 
ce , e debole , perchè poche , c piccole fon le 
fcabrofici, che nelle ilefic Molecole naturai* 

' N mente 
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mente rifeggono , dove airiiicontro il ghiac-' 
ciò de’ liquidi , che nello agghiacciarfi fi ra- 
refannoè molto duro , c reMente , perchè le 
Molecole di detti liquidi in quella parte nella 
quale fono fquarciatc dagl’ignicoli interni 
( come fi è detto ) acquiftano una figura mol- 
to roza angolare, eJ in più luoghi incurva- 
ta , onde fa di meftiere , che pm force fia il 
loro incatenamento j ed in confeguenza , che 
il ghiaccio fia piu duro, e gagliardo: E in 
qu anto poi che le particelle , e le Molecole 
de’ liquori untuofi abbiano di lor natura al- 
cunerozezze, efeabrofiti, oche per lo me- 
no elle fieno di tal figura , che pollano age- 
volmente collegarfi l’una con l’altra , ce n af- 
ficura il vedere quanto tenacemente eglino 
ftefli s’attacchino alle materie , fovra le qua- 
li e’vcngon verfati, e quanto dilhcilmentej 
pofian iUccarfi dalle medefim^, dimaniera- 
chè una gocciola d’olio , o di qualch’alcro u- 
niore untuofo, verfata fopra di un panno, o 
fopra una tavola , per molto che fi Ihofini , 
fi efponga al Caldo , o al vento , impollìbii 
cofa è , che giammai da efia fi levi affatto , e.» 
che il panno , o la tavola nè divenga afeiutta * 
c pulita: anzi che andandofi fempre viepiù 
Ipargcndo fovra di quelli, piu anco fempre, e 
piu macchiati apparirono , dove all’incoa- 
tro qualQquc materia ben ben tuffata nell’ac- 
(^u^jo in qualch’aic^q fii^il liquore, efpoftapoi 
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ad ogni deboi Caldo , o del Sole , o del fuoco ì 
c ad ogni lieve foffìo di vento , torto onnina> 
mente s’afciuga. Or chi dunque non capirii 
tal differenza nafcerc dalla differente figura», 
de’ corpi , che gli uni , e gli altri umori com- 
pongono , e che l’cffcre i corpi de’ liquidi un- 
tuofidi figura roza , ciangolare, o per dir 
meglio non sferica , fi che elfi talmente fi at- 
taccano, e fi unifcono co le macerie, ch’e’ toc- 
canoiche per molto , ch’e’ fien pcrcofll , o dal- 
raria,o dagl’ignicoli,non fi vengono a ftacca- 
re dalle medefime, ma pel contrario l’acqua,e 
tutti gli altri liquidi untuofi, perchè le loro 
Molecole fono sferiche, odi figura dalla», 
sferica non molto diflbmigliante , eglino per- 
ciò debolmente fi collega no con gli altri cor- 
pi , ed in confeguenza per ogni Icggier per- 
coffa da’ medefimi corpi fi dillaccano . 

Con poca , o ninna concludenza averci in- 
fino a qui con V.S. favellato nello afl'egnare, 
e dichiarare le cagioni, ond'io micreda po- 
ter dependere tutti quegli accidenti, che nel 
periodo degli artifiziali agghiacciamenti fi 
offervano, s’io aderto mifcotdafli di ragio- 
nare d’una condizione principalirtìma , e più 
d’ogni altra necertaria a voler che cali acci- 
denti portan fcguire , e qucfta è , che fa di 
mertiere,che i vafi de’ liquidi da agghiacciar- 
fì fien d’ogn’intorno ftrettamente circondati/ 
c cocchi oal ghiaccio , il quale in così fattòr 
N a mo- 


1^6 Lettera intorbo alU Natura 

modo medb in opera ad altro non icrve , che 
ad impedire, che il calore avventizio ( per 
valermi di quefta voce) quello cioè, che di 
(opra, ignicoli efterm adclimandai, al coi'po 
fluido non pofla giungere , c penetrare ; Im- 
perciocché f fecondo la dottrina h'nqui fpie- 
gata) ciò folo è ballante a far sì, che nc* liqui- 
di tutti i mentovati effetti di muo/erlì, fer- 
marli, faltare , ritirarli or con maggiore, ed 
or con minore veIocità,e di arrivare alla per- 
fine al totale loro agghiacciamento fucceda- 
no. La cagione poi, per la quale lo Hello ghic- 
cio impedifccil pallaggio degrignicoli cller- 
ni pare a me , che lìa certa , ed evidciitiflima; 
coucioiiìachè elièndo il ghiaccio un tal 
compoHo , che di fua natura o à in fe pociuf- 
fimo , ed infenlìbil calore , o n’è privo in tut- 
to e per tutto , egli è pur d'uopo , che egli c 
nell'acqua , e in qualunque altro còrpo, ch’e- 

f li circondi niuna, o piccoliiiima quantiti 
'ignicoli tram andar polfa; ma non può an- 
co nc* detti corpi pénett are alcuno dujueglt 
ignicoli » che ftclf’èftcrno ambiente , cioè ncl- 
i'aria Hanno vagiodo ; poiché dovendo egli- 
no prima di giungervi palfar pel ghiaccio» 
che dapertutto Io cinge, quivi li fermano 
fenz’ir più oltre , e fi confumano, per dir co- 
sì: lì fermano dico • e lì confumano neil'andar 
rifolvcn^o in Acqua io Hello ghiaccio Hrag- 
geadoio a poco a poco ; Ìao<^ mancando 
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al corpo liquido il continuo » e fucce/llTo ar« 
rivo , c palTaggio degli cfterni ignicpli, c dal- 
Taltra parte quegli , che in eifo S ritrovava, 
no, feappandofene via a poco a poco nel tctn> 
po ch'egli è ftato immerfo nel ghiaccio , fa dì 
meftiere , che lo fteflb fluido , pAVo d*ignico> 
li onninamente recando > patifea tutte quel, 
le alterazioni di fopra dette , ed alla fine fi ri* 
duca a perdere adatto la propria , e nativa.# 
fua fluidità; e noti V. S. ch’io dico eflfer ne. 
ceflarios cheindefetto degl’ignicoli ertemi 
tutti i foprammentovati accioenti fucceda* 
no, la qual cofacorrifponde a quello, cheto 
‘difli nello fpiegare le cagioni de’medefimi 
accidenti , nel qual luogo non d’altro princi. 
pio mi fervi), che del reftare il corpo fluido 
privo di ertemi ignicoli, e porta folamentc# 
tal condizione provai , efler d'uopo , chetut. 
ti gli Affetti già nominati , ed il totale ag. 
'ghiacciamento dependa . , 

lofo, che qui mi fi leverà incontro qual» 
■cuno con dire, ch’e’ fembra in tutto eper tut- 
'to lontano dal vero , che una piccola quanti* 
tà di ghiaccio abbia ad efler oiù atta ad im* 
pedire il palTaggio al calore erterno , che nota 
e una muraglia , anzi qualfivoglia groflo re- 
cinto di ferro, o di altro metallo, o corpo 
*duriiIimo,edenfiflìmo, conforme pure è no- 
cefsario che fia ,fecondo il mio ragionamefi. 
to foc^anu fatto; giacché l’acqua circo» 
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^ata da poco ghiaccio gela , c fi ferma , 
ciò pur non avviene a riporla nel fuddetto rcr 
cìnro: ma a così fatta inftanza con le cofo 
di fopra accennate facilmente fi foddisfà, 
'afendo io di già detto, che nel ghiaccio due 
proprietà fi ritrovano, che a ninno altro cor- 
po cojivenir pofsono : ed una è , che egli di 
fua natura pochifiìmo , o niun calore interno 
pofliede, ed inVónfeguenza male può al- 
raltrcxofe partlciparne; e l’altra è, che égli 
-'ài mano in mano che cTalI’aria ,' o di altronde 
‘li icaldo ricéve , la maggior parte né ritiene 
*^in fe ftcfso,fortemcHte ftringendolo con i fuqi 
componenti, ònde.allp matèrie, che per ef- 
ser ^ lui cìrcondàte' dèbbono ricey.eré il ca, 
lòrcefternb ppr^inezzodi pfso ghiacciò , pd*- 
chiffima, cd inrenfibilqua'ntica iieperyicné. 
'Che poi fia vero j.chéja prima fuddetra prò-- 
prietàB ritròvrhél ghlàccip , cioè che e^li di 
natura fia privo^ò affatto, p (jinàfì affat- 
to di caldo , cea’^^eura r.efperieiizà médefi- 
’iriaf ’ersendo vefoi che giammai per qualfivo- 
^a accidente egli apparifee caldo al nq- 
Itrò ienfo , ne meno eziamdio allora , che con 
qualche materia duriflima gagliardamente 
'2 fréga, cfiftritola ; còfa chein néfsuhoar- 
tro compofto fuccéde, poiché ciafeheduno 
oer fi fatto gagliardo ftropiccianicnto o tati;- 
tò o quanto rifcalda, onde egli è pur forza, 
ch’-è^^cpnfefli, cotal varietà apn d’altronde 

.v-i. % /à 
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proced^ce, che, dada mancanza de^rignicoli 

* nello fìcrtó corpo del ghiaccio, ed è talmen- 
te congiunta alla natura del ghiaccio la fo- 

jpraddetta proprietà , che (quando egli per 
la moltitudine dègj’ignicolie neceffitàto a«» 
congiungerfi , ed a mefcolarfi con eflfo loro , 
per rotai congiunzione egli fubito perde l’ef- 
fler di ghiaccio , riveflendofi'della primiera^ 
'fluidità, conforme fuccede allora,* che egli 
pel calore del mezzo fi ftrugge jòndefemai 
la materia ,di*ctii egli è formato , calda appa- 
rifccjciò feguc in tempo, che egli non è più 
'ghiaccio, ma uh corpo fluido , il che viene a 
corroborarcela feconda proprietà di fopra at- 
tribuitagli; concioflìccofachè io mi vò im- 
maginando, che df manp in, mano',* che gli 
efterni ignicoli giungono a f^fifé il ghiaccio, 
cfli rimangano nel medefimo imprigionati , e 
_che ciò fegua, perchè venendo eglino a.fcom- 
paginare, e ad alterare la difuicoóteilura', 
vadano fmiiovendò quelle afcré.cte rotte 
»fquafciate, le quali; lo fteflq gTiiafcipL^onj- 
pongono; 'onde per fi fatca’aiteraziòhc ve- 

• ncndo ellenpad’iflriga'ffi da quello i^ahnbic- 
jvolc intrecciamento , che le teneva congiun- 
^te a fotza , ed in _^quella violenta figura 6 p<^r 
dir coCiJ elle toftò ritornino alla figtirà pro- 
pria , e connaturale , cioè a dire fi chiugganó 
jn quella parte , dove erano aperte , e cosi 
divengaa rotonde, cheèpoilo fiefio, che,^ 

''N4 ‘ 
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il dircjil ghiaccio fucceiEvamence dilTolverE» 

C liquefarli . 

Or perchè (comciò detto ^ allora fola- 
mente le particelle del ghiaccio dividendo^ 
divCgono s fcrichc j quando elleno fono dagl’ 
ignicoli commoflè , e con i medelìmi mefco» j 

late , di qui > credo io > dependere il men- 
tovato imprigionamento de' corpicelli del 
fuoco ; imperciocché non mi parrebbe lonta- 
niamo dal vcrifimile il dire, che nell'atto, 
che le Molecole fi richiuggoho , rinflerrino * 
ed imprigionino in loro Itefie almeno gran^ 
parte di quei minimi del fuoco., che con efl’c-» 
erano congiunti, e fra di loro 'fi movevano. 

E perchè non prrò egli anch’eflere i' che i mc- 
defimi ignicoli fra le dette Molècole pene- 
trando fi caccino in quegli fiefiì luoghi delle 
medefime’,i quali prima che quel corpo per- 
defl'e la fluidità , erano da altri ignicoli ocai- 
pati , e che alia loro partita erano rimafi vó- 
ti ; onde riempiendoli d’ignìcoli le Molecole , V 

e ritornando alla natia loro figura , in cotal 
guifa fi flrugga il ghiaccio , e fi verifici quel- 
lo, che io ò detto , cioè ogni qualvolta il 
ghiaccio dai calore è penetrato , e con eflò fi ; 

mefcola perder’ egli fubito l'efì'er di ghiaccio , 
e che ftruggendofi, in fe ritenga Io Itelfo calo- 
re, chelomflblve, negli permetta in confe- 
gueiua, ch’e* palli altrove? Ne farebbe fuor 
di ragione il dire, che gli ftcflì minimi del 

fuoco 
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fuoco col penetrare, e cacciarli ne’ meati 
delle Molecole del gliiaccio, rimarti voti al- 
la partenza d’altri ignicoli.vengano a rellitu- 
ire alle medelìme Molecolé il proprio nervo>^e 
la naturale loro robufte2za,e dove prima mé- 
tre avevano quei tanti meati voti, e privi di 
corpo, erano fnervate, c con pochilfima vio- 
lenza nella fuddertaguifa rotte, ed aperte il 
mantenevano , divenute poi pregne , e zeppe 
da quei -minimi ignei corpicelli , ritornino 
'alla loro naturai teniìone , e faccian forra_. 
di richiuderfì , eiì richuggano attualmente. 

■ Tosò ,elo confcflbCSig. FRANCESCO^ 
•che quelle fono pure immaginazioni, e chi- 
mere della mia mente, ma tolga Dio, ch’io 
let'en^a in altro credito , o ch’io gle le voglia 
fpacciarc per infallibili dimoftraziorii: In ma- 
terie canto difficili io fon di che mi 

contento del veriiimiJe, e del poffibile, rimet- 
tendomi al giudizio degl’intelletti del mio 
piti fublimi , c piti acuti , i quali potranno per 
avventura di quelle fi oculate naturali ope-. 
razioni rintracciare il magillero certo , e la_j 
cagione evidente . Qualunque però fi fia que- 
llo mio penfiere egli non è tanto irragionc- 
volef' s’io non m’inganno^ che almeno, per 
modo di dubitare , dir non fi porta, ne fino 
ad ora ò ritrovato argumento alcuno, chc> 
di fallita lo convinca , c qùelche più importa 
^ egli mi pare ed a’mici principi , ed aglialcri 

miei 
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miei pcnfTcri molto coa%mé . Cosiav.cfs'io 
fortuna d’i^iegart altrettantoW/finùlmen- 
tc in altro iavorodciJa natura intorno a fimil 
ii'jitcna , a favellar dei quale Tintraprefo ftilc 
adeflo mi chiama, come ione farci più ebo 
fodisfatto , e volentieri imporrei line a quella 
mia forfeqnnai troppo lunga lettera. • 

E' trita notizia , e da’ N^ofailiilinii Accade, 
mici del Cimento confarmata cpn diverfe mi- 
rabili, accuratiifimc , cdingegno/ì/limeefpc- 
rienze, edere in natura, alcune forti di SaliJ 
quali mefcolati col ghiaccio gli accre lcono 
^ vigore, oprando si, che egli aliai piu 
^fnc^ccmcntc Ti&ccid ^ntirc]^ freddezza» 
In fra quelli in primo luogo viene annovera- 
to il sale armpniaco , in iecoudp luogo il sjj- 
nitro , dopo il sai comune » ppi jo zucchero , 
i! quale benché ppchilfimoj puf (|anto o quan- 
to produca il predetto effetto ;£ ci aliicur^np 
1 medefimi Nobdiinmi Accademici non fo^a- 
inentcìsali, ma l’Acquarziqi]té,ancora ^yer 
forza d’aiutare mirabilmepfe 'del ghiaccio 
,J operazione: ed c anche trit^ notizia, chc,^ 
gli lleilì sale Armpniaco e saJ^itroimmcrlì 
nell’acqua , ed in tutti gli altri liquidi gli 
. confcrifco.no- freddezza , anzi cliè i medelìmi 
corpi fìuidj clìendb con quelli sali mefcolati , 
cinti poi d.al ghiaccio piu predo del folito ar- 
rivano a congelarli . ,, .. . 

Confelio ingenuamncc a,V,S. che fino fui 

bel 
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bel principio ch’io mi mifi a (peculare ‘ intor- 
no alla natura del Freddo mi fcntij dalla ra- 
gione perfuafoa determinare, efler egli una 
ìcinplice privazione , c difcacciamonto del 
Caldo ; ma di li a poco aftacciando/ì alla mia 
mente le operazioni de* fuddetti sali, rellai in 
un certo modo confiifo . 

E qual' è quei, che difvuol ciò che volle > ' 

E per nuovi penfier cangia propofla» 

Sicché dal cominciar tutto fi tolle . 

Tal’io per quella parte mi fentij poco meno 
che ncceflìtato ad abbandonare il primiero 
concetto , e a ftabilirne uno al medelìmo af- 
fatto contrario , ammettendo il Freddo , per 
lina fuftanza reale , e politiva , cd allora «i 
che conobbi , non eflere qiiant’io credeva., 
aliena dalla ragione la fentenza d’£picurò, del 
Gaflendo Tuo feguacc , difènforc , cd illuflra- 
tore, è di molti altri eziandio , iqualiaque- 
^a feconda opinione fi fottofcrilTero : Stetti 
Uunqueper lunga pezza irrefoluto , parendo- 
hii , die per un verfo molte convincenti ta- 
glioni ftabililTero il mio primo penfiero , e per 
l’altrq le operazioni de’racntovati sali la con- 
trària fentenza favorilfero gagliardamento: 

‘ imperciocché , che altro mai di più (dicev’io 
‘meco fteflò ) fi ricerch’cgli per dichiarare il 
Freddo una cofa poiìtrva, e reale, che il ritro- 
yarfi in ùatura una foftanza, la quale con la,j 
fuapréfenza il Freddo Tempre fentir ne fac- 
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eia t conforme fanno i sali prederti , in quel- 
la flelfa ruiia ,chc icorpicclli del fuoco con_. 
4a Icr prefenza nTcaldauo? Ma alla per fine 
confiderando , che di quefte due fentenze , 
come quelle, che fra di loro fon contrarilfime, 
una fola poteva efser vera, e ricordandomi del 
detto dei noflro Divino Poera , 

che quegli é tràgli flotti bene a baffo , 
e he fenica diflin'^tor.e afferma > e nega 
Così ne II' un come nell’altro pafjo» 
mi polì ad efaminarc più attentamente l’una 
e l’altra opinione , edopo un lun!»oaverciò 
fatto conchiufi infomma , il Freddo non efser 
altrimenti cofa reale, ma jjenerarfi cqli ne* 
corpi per la Icmpilicc privazione del calore; 
iripei ciocché cglic ccrtiffimo f io noi nego] 
che tenendo quella fentenza é negozio molto 
intrigato il poter apportare qualche cofa di 
verifiniile intorno alle cagióni, per le quali 
ifopraddetti ingiedicnti raffreddano i liqui- 
di, ed al ghiaccio donano vigore; ma egli 
c anco più che certo, c ficuro, che ftando 
nella opinione di coloro , che tengono il 
sFreddo efsere una fuftanza pofitiva , nel voi. 
Icr poi fpiegarc lo llcfso effetto , s’incontrano 
le niedefime, ed anco per avventura molto 
maggiori difficolti ; concioffiachè non balla 
il dire, in quelle materie lì ritrovano molti 
atomi frigorifici , adunque non è maravi- 
glia alcuna, feai corpi, co’ quali fon mcA 

«oièU'» ' 
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colati elle apportano gielo , c freddezza j ma 
bifogna aver riguardo a molt'altre confegué- 
zc , che io per ine con quella fentenza non fa- 
prei come mai (alvarmele: attefochè» per 
tacere quelchc altre volte io ò accennato > 
cioè che tutti i predetti làli » e Tacquarzento 
medclìma fon ripieni, e pregni di fuoco, ed at. 
tillimi a levar hamn)a,cofa , che alcerto non 
ben concorda con l’efser eglino ripieni anco, 
c pregnidi corpi, che lìeno abili a ralfrcd> 
darci ; per tacer . dico . quella non lieve dif> 
hcolti , io ò ofservato per mezzo d'un termo- 
metro. che polla neli'acqua.oinqualch'al- 
fro liquido una giulla porzione di laleannov' 
niaco , o di Salnitro , Albico la detta acqua_< 
comincia a raffreddarli . e di mano in mano 
che il Aiddetto falcva in ella liquefacendoli 
' ella feguita a diventare Tempre più hrdda . 
Ano però ad un certo fegno, dopo ilqualo 
mantenendoA alquanto in A fatto Aato . ella 
ricomincia a poco a poco a rifcaldarA. cA- 
nalmente arriva al grado medcAmo di calo- 
re , o di freddo . che vogliam dire . che ella^ 
avrebbe, fe con ella non A fofse mefcolato il 
fuddetto Tale ; laqiialcofa A può benilAmo» 
ed efattamente oflervare da chi che Aa , col 
confronto d’aler’acqua nel medcAmo tempo» 
edaJ mcdeAfno luogo attinta , e nello llelio 
pollo tenuta. 

OriodomaàdoaQQciiche lUmano, cho 
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l’acqul fi raffreddi per opera 
..orifici , fe nel tempo , nel quale 
Jio la ricevuta freddezza comincia a div ni 
caldarenel quale ancoraeffa nella fua na^ 

"Sole“u\to”;n^ 

rno&l» 

ciudi non fet>uitano ad operare con il 
Freddo fino a che con la ftefla acqua fon md- 
f filati, la qual cofa malagevole fata loro , s io 
non m’inganno , giacche effi non po^on dr ^ 
•che i precetti corpicciupli j: 

ner cfler eglino in quel tempo privi aftatto di. 

movimento . dovendo ciò pw 
X impedire una fi fatta operazione con- 
feilanX eglino ftefli, chei corpicciuoli del 
Freddo raffreddano le materie f 
modo, che conftringere, e legare tenace, 
mente le loro particelle privandole di moto, 
Xerciò , com’io ò detto , la quiete ^ 

im frigor ifici non folo aiuta , ma per effi e nc- 
«flarfa al raffreddamento de’ corpi liquidi, 
rfinalmente quando e’^ che gliato^ 

Li Freddo fi ritrovino nell’acqua anco dopo 
1 a frédLzza da’fuddetti fali compartitdc 
non riii par , die fi po.ffa addurre ragione al. 

cuna , per cui gli fteffi àtomi non abbaiano ad. 


Cald(K» e del ^eddo* \ 197. 

eiéfditare anco in; tal tempo li lor virtù , an* 
zi, -che «quanto per più JLin;»o tempo ùaano 
quei 4 kli ùifulì nella detta acqua» tanto più 
^rfèttaaientediilolveudoiì , tanto tnaggiox- 
te-ancora parrebbe-, che dovefle edere la_,' 
quantità de' corpicelji Freddi , i quali di iUa-i> 
no in mano, che il fale liùragge, con l’ac-. 
qua fi mefcolaflero, c perciò maggiore ezian- 
dio dovrebbe eliere il .treddo da’ mèdefimj 
cagionato'. . , • ; 

• Chefepoii difearori del Freddo ponti vo- 
mì rilpo'ndono , ccrminarc il nuovo Freddo 
nelFacqaa per diletto de' detti atomi iVigorK 
lìci , i quali più in e Ja non fi ritrovino : ol- 
tre che il dir CIÒ fembra molto irragionevole 
in riguardo della pigrizia, e della inabiliti a\ 
muoverfi , che tali hJoiun a iùddeuti atomi 
atcribuifeono., mediante Ja quale Cilì ai.iia- 
gevolmcntc dalla raedciìma acqua i^otlono 
{vaporare, lafuddctca rii'poftafi comuncti^ 
ancotolio diialfici, pmche cnuinque vorrà 
pigliarli la briga 'di lare sfumare a poco a po-. 
co oal fole, o alle ceneri calde Tacqua ftiata_ 
coi fall predetti , e già ritornata alla fua na- 
turai temperie , ritroverà nel tónda del vafo , 
nel quale ella è , poco meno che tutta la do!e 
<icf tale raflodato a foggia d’uiu gruma , a 
'tartaro ; il quale poiimmcrfo inqualèhc aK 
tro liquido vi .produce il folito Freddo, Ix^ 
iqualco6,lipuàrcpiicare accanto, che ne 


2o8 Lettera intorno alla ÌJ atura 
/la lecito il riavere qualche porzione del det. 
to Tale dalia detta acqua, o da altro corpo 
fluido nella maniera fuddetta fatto sfumare » 
onde* egli è chiaro, che anco dopo finito il 
Freddo fi ritrovano nella fiefsa acqua ime- 
defimi corpi , che quel freddo partoriro- 
no. 

Ne minore difficolti incontrerebbono i 
fopraddetti Filofofi , che vogliono il Freddo 
una poficiva fuflanza , fé con quella lor dot- 
trina volefsero apportar la ragione , ondo 
avvenga, che l’acquarzente, la quale fpruz- 
aata fui ghiaccio fa che egli più efficacemen- 
te opera cól fuo Freddo, mefsa poi nelFac- 

? |ua , o in qualch'altro liquido , in vece di raf- 
reddarlo, notabilmente il rifcaldi . 

Or veda V. S. in quali inciampi fi dia di 

E etto nella ftrada'dicoloro, che tengono il 
reddo per una cofa reale, ed infieme veda_> 
che invece di favorire la loro opinione , più 
tofiola difiruggono tutti quegli effetti, che 
di fopra dicemmo efser da* fali, e dalla Ac- 
quarzente cagionati ì laonde bencliè naala- 
gevole cofa fia , anco ammettendo il Freddo 
una fempiice privazione, lo fpiegarei mento- 
vati effetti felicemente, nulladimeno o tan- 
to , o quanto in quella fèntenza fi megliora di 
condizione , o per lo meno ella va pari , 
cd in confeguenza efsendo che non pochi al- 
tri efficaciffimi argomenti ciò pcrmadonoi, 

egli ■ ’ 


DelCaUo»edel Freddila Ì9p 
egli è più ragionevole , che io me ne ib‘a nel 
mio primiero concecco circa alla natura dd 
Fteddo * ed il contrario abbandoni in tutto , 
e per tutto come falfo, o almeno manco pro> 
babile: ì ^ 

Ma giacché V. S. iì è compiaciuta di Tenti- 
relemie opinioni tali qualielie fi Heno circa 
alle cole dette fin qui , io voglio pure , eh* ella 
mi onori di afcoltare anco quello > che mi è 
pafiato per la mente > meutre che io llava^ 
confiderando cosi fatto lavoro de* sali. 

Primieramente fé noi abbiamo riguardo, 
a quel che operino i predetti sali iinmerfi nell’ 
acqua , edi è certo, ch’e’ vi fi llruggono , o 
ftruggendofi altro non fanno, che mifchiarfi, ^ 
e penetrare fra le Molecole della detta acqua, 
occupando gli fpazietti voti fparfi fra elle , i 
auali poi fono appunto quegli , per i quali 
( conforme io òaltrc volte determinato ^li- 
beramente, ed inceflan temente padano, o ' 
feorrono gl’ignicoli, o il calore efierno , che 
dal mezzo partendoli entra nell’acqua : e- 
gli è dunque verillìmo, enotifSmo inficme, 
che i medefimi efterni ignicoli penetrando 
nell’acqua debbono necc^ariamente urtare , 
e percuotere ne* sali predetti : Or perche non 
potrebb’egli edere , che incontrandofi in fi- 
mil guila quelli con quegli ; gl’ignicoli s'infil- 
zadero ne’ detti sali , ed in quegli rellad'ero 
imprigionati , ed av vinti > onde non potendo 
O ' egli- 
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eglino feguitare il lor moto per l’acqua ,ncj 
potendo in confeguenza giungere a ferire il 
lenfo dello animale , perciò l'acqua apparifea 
fredda » e perche l’acqua mede/ìuu dagli (lef. 
fi ertemi ignicoli, che per lei feorrer Ibleva- 
no da pertutto, non più è tenuta rarefatta, ed 
in continuo moto , però ella venga arirtrin- 
gerii i e condenfarfi , i quali effetti durino 
nnoache durano ad imprigionarli ne’ sali gl’ 
ignicoli,chc fuccelfivamence giungono nell’ 
acqua , ma quando poi femprepiù dilìòlven- 
dofi i sali , in aliai piccole particelle fon egli- 
no rifoluti, e per l’altra parte crelcendo vie- 
più il numero degl’ignicoli li agumenta la_, 
forza, e l’energia de’ medelimi , allora per 
ambedue quelle cagioni non potendoli elfi 
più imprigionare, anzi avendo una gran par- 
te di quei che li erano imprigionati ricupe- 
rato a poco a poco la natia loro liberti, li 
faccia di nuovo libero il palTaggio a gli ertemi 
ignicoli per la detta acqua; onde ella all 
fua naturai temperie , c rarefazione ritorni ? 
Non vi à dubbio , che quello modo di fpiega- 
re limili effetti fari da molti ftimato una mia 
fcinplice immaginazione, ed io al certo non 
peraltro lo fpaccio, che per quello, ch’egli 
è ; ma egli è ben vero , eh; e’ non mi fembra 
tanto fuori del ragionevole , che in materie 
fi dubbiòfe , e dilncili egli no i polla lUre a_» 
petto di qualunqualtro, che intorno acotaL 

matc> 
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materia apportar fifpofTa ; concioflìecofachè 
il fondamento fuo principale confifte nello 
imprigionarli gl’ignicoline’sali fopraddetti 
che del refto quando ciò fofle abbaftanza_» 
provato ninna difficolti ci refterebbe , o per 
Io meno gran forza accrefeerebbelì al mio 
difeorfo. 

Or di SI fatto imprigionamento degrigni-* 
coli parmi, che abbiamo un bel rifeontro, 
mentre io confiderò , che il Salnitro , e il fale 
Armoniaco , i quali di fopra dilli dar forza al 
ghiaccio, e raffreddare i corpi fluidi, fondi 
luce, c di fuoco pregni , e facilmente li con- 
vertono in fiamma , argumento aliai convin- 
cente, che eglino fono in tal guila compolli 
e tale è la fabbrica, e la telfitura delle loro 
parti, che in elfi facilmente ponno imbro- 
gliarli , ed imprigionarli i minimi della luce 
e del fuoco, onde maraviglia non è, fe ancora 
nell’acqua , anzi dico in ogni luogo , dove e’ 
s’incontrano i medelìmi corpicciuoli del fuo- 
co co 'sali mentovati, quegli in quelli s’in- 
trighino, e s’incatenino; Anzi che ( e qual 
maggior rifeontro di quanto io dico li può 
egli delìderare 1 ) col dar fuoco a fuddetti sali 
elfi di mano in mano che abbruciano fi lique- 
fanno,ed abbruciati che fono,una parte di elfi 
torna a ralfodarfi , rellando a guifad’un tar- 
taro molto duro , il quale , [ fe io non m’in-i 
ganno j è quello appunto, che da’ Chimici 
. • O 2 èchia- 
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èchiamato Capomorto, il quale non è più 
abile a pigliar fuoco , e quello Hello polve* 
rizzato, ed immerfo ncH’acqua, o in qual* 
che altro liquido non parcorifee in modo al* 
cuno Io effetto di raflfreddarlo , come fatto 
avrebbe il fuo fale prima che egli abbruciaf- 
iè. Or chi non vede , che ciò non d’altronde 
procede, che dairefiferlì mutata , ed alterata 
la conteftura delle parti del sale nell’atto del 
cóvertir/i in fiamma, per la quale alterazione 
quella parte di effa rimaHa,è divenuta un cor- 
po diverfo da quello , che era il sale ; e dove^ 
prima la di lui compofìzionc era sì fatta , che 
poteva tenere imprigionati gl'ignicoli , di- 
ventato poi Capomorto egli i perduta tal 
proprietà; per la qual colà, coerentemente a., 
quello , che io di fopra ò detto , egli è forza , 
che lìa inabile, a partorire il Freddo in quei 
fluidi ; ne* quali egli s’immerge . 

£gliè dunque molto probabile il dire , la^ 
natura non in altra guifa fervirfì del sale Ar- 
moniaco , c del salnitro nel raffreddare non^ 
iolo i fluidi ; ma per avventura anco gli altri 
corpi , che coll’ imprigionare ne’ medefimi 
sali i minimi della Luce , e del fuoco , e cosi 
privargli affatto di moto: £d applicando que- 
llo ikilo ragionamento a quell’altro limile 
effetto , che i predetti sali producono nel 
ghiaccio, mentre augumentano la di lui fred- 
dezza , lì può dire , queifo nafeere dallo mfe- 
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rir/ì ì medefìimi sali ne’ pori del ghiaccio » 
dalla qualcola poi deriva» che alcuni pochi 
jgnicoli edemi , i quali per i detti pori paflati 
iarebbono a mefcolar/i con le materie , cir- 
condate dello delTo ghiaccio , redano intri- 
gati in quei sali , onde mancando alle predet- 
te materie anco quedo calore ederno , ben- 
ché poco egli dfoffe » è neceflario» cheeflo 
più predo d raffreddino > e fé liqide fono» piu 
predo anco perdano la natia loro fluiditi ,e li 
congelino . E quedo è quanto parmi , cho 
dir n poda intorno al sale Armoniaco , ed al 
salnitro ; Ci rodano adelfo gli altri tre ingre- ' 
dienti» cioè l’Acquarzente» il sai comune »e lo 
zucchero, de' quairingredienti il primo» ed 
il fecondo mirabilmente aiutano dello defl'o 
ghiaccio l’operazione; cdil terzo ancora fa 
qualche colà; ma molto meno in comparazio- 
ne di quedi , e de’ due sali fopraedetti ; ma_» 
niuno però di quedi tre immerfo ne’ liquidi 
conferifee loro freddezza alcuna » anzi che 
l’Acquarzente maravigliofamente gli rifeal- 
da» e gli altri due ( per quelche io abbia potu- 
to conofccrc ) non gli alterano punto , no 
poco . 

, Che quede tre materie nel dar vigore al 
ghiaccio operino con qualche diverfiti da i 
primi due sali già mentovati , io non ne dubi- 
to punto » connderando , che fe elleno » in far 
ciò operadcro nella deda guifa di quegli » elle 
P 3 do- 
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dovrebbono produrre ^li ftefH effetti » di* 
efllì producono; onde d’uopo farebbe:, chei 
liquidi dalle 'medefìme materie- rkeveflèrO 
qualchè freddezza , la qùalcofa‘ ( fìccome io 
ò accennato ) non accade , ed in confe^uetìza 
dovrebbe anco efsere, che i rnede/imi corpi 
liquidi con efse uniti , polli poi in in mezzo 
al ghiaccio , còme far lì fuole , più facilmente 
c più prefto fi congelafsero , il che parimente 
non fuccedde feguendo più tolto tutto il 
contrario poiché per non far parola de’ li- 
quidi mefcolati con Acqarzente , i quali , co-' 
me fi è detto, notabilmente fi rifcaldano, 1 ’ 
acqua falata col sai comune fi ferma, eli ag-^ 
ghiaccia molto più difficilmente dell’acqua 
pura; e forfè per quella fola cagione l'acqua 
del Mare, come quella, che di fi fatto sale è 
ripiena , alsaì malagevolmente convertefi in 
ghiaccio. 4 ^ ‘ - • 

Or dunque per venire a favellare del modo , 
col quale le fuddeccc 'tre cofe dan forza al 
ghiaccio, fa prima di melliere , ch’io rac- 
conti a V. S. una certa olfcrvazione intorno 
alle predette materie , la quale benché fia co- 
la di pochillìmo rilievo , non lafcia però di 
far gran giuoco per rintracciare la cagiono, 
di quegli effetti, de’ quali adeffo iodifeor- 
ro. 

Tanto TAcquarzente , quanto il sai comu* 
ne, fpruzzati fui ghiaccio miu:avigliolàmen- 

tc 
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te Io rodono, anzi che quando il ghiaccioè 
un pezzo afiai groflb, il sai comune dentro 
vi penetra,^ trapanandolo tutto, e fiducen- 
.dolo nelle parti_^ interne tutto fcannellato 
.( per così dire ) l’Acquarzentcpoi non vi fa 
quelli fori , e fcannellanienti, ma di mano in 
^mano dove ella il tocca lo confuma in quella 
guifa, chelollfuggerebbe un carbon di fuo- 
co, fhe lo ftefib ghiaccio toccallcl. Ambe- 
due q uefte materie fubito che fui ghiaccio fon 
polle cagionano inelTocerti fcoppictci lìmi- 
liffìmi a quegli , che fi oflervano nel Carbone 
di Cerro, quando egli comincia ad accender- 
li, i quali feoppietti danno indizio, che il 
ghiaccio fi fchianta , c fi llritola minutamenr 
te nell’interne fucjparti, ed il medefimo ef; 
fetto , cioè a dire gli ftelfi feoppietti , benché 
minori di numero , c manco fcrifibrii vifo;i^ 
cagionati dallo Zucchero il quale anch’pg?i 
rode il ghiaccio fenfibilmente nu non eoa,, 
tanto di efficacia con quanto lo rode i! sai 
comune : Ninno però di quelli effetti 'fi vede^ 
accadere al ghiaccio, quando egli fiaafper- 
fo di Salnitro , o di sale Armoniaco ; convin- 
cente prova anche per quella parte che egli- 
no in dar forza al ghiaccio oprano divcr.'a-. 
mente dall’altre trematene fuddcttci ed io 
da quello medefimo rifeontro pigliò motivo 
di allegnare cagioni diuerfe dello lleUb effet- 
to da varie materie opraro.-poiche^ovc poco 
O 4 avan- 
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avanti favellando del Salnitro , e del sale Af- 
•4o^co, che aiutano del ghiaccio l'opera- 
Sone , io diflì , ciò poter eCfere perche le loro 
narticelle ritengano in fc legati i mimmi del- 
Ta Luce, e del fuoco, che penetrano nel ghiac- 
cio fficcome difopra diffufamentc mi fono 
{piegato; difeorrendo adeffo 
il a^defimo ghUccio 

comune , dallo Zucchero , e dall Acquarzetv 
te ^ico , che io fon di parere , ciò non per al- 
tro fuccedere , fe non ^ 

predienti (conforme per le cofe 
manifefto ) anno facoltà di rompere , e ftrito- 
S?eloT(fo ondeficcome noiv^ 

lendo raffreddare Sc^n^- 

clla piu prefto riceva la freddezza , la circon 

f«- 

lo rtritoUno, cd in parti tanto mina- 
” dduconlo ; che 

derfi la ragione di qij'll® p“roliirimi 
chè lo (minuzzare il ghiaccio P ^ • g 
• parti fa , che egli divenga una 

più falda . in riguardo pero „ J? . 
pedire il palTaggio degl 1 

LrciocchI doveegli Si 

reati aféi grò® ammette m 
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porolìtà ^ per Je quali liberamente feorrec 
pòfsono alcuni corpi i^nei benché pochlfimi, 
efsendo poi triturato jìì altera la politura del- 
le Tue parti , per la qualcofa vengono a curarli 
le fopraddette porolìtd , e cosi fatto tura- 
mento tanto maggiore, p più univerfale è 
forza che Ila , quanto più minutamente il me- 
delimo ghiaccio e fminuZzato,onde canto più 
difficile ancora diviene il pafsaggio agl’igni- 
coli, ed in conleguenza altrettanto più effi- 
cace deve farli del ghiaccio la freddezza. 

* Ne voglio tacere una bagattella a quello 
•mio difcorlb appartenente, la quale perba- 

f attella , ch’ella li Ila ella è però [ al mio cre- 
cr] un certo ri (contro di quelche io ò detto 
intorno al trituramento del ghiaccio . 

Egli è a tutti facilifliaio roiservare , che 
il ghiaccio allora , che egli li llritola , ed in— 
minime particelle riducelì, egli fubito muta 
col ore, e dove prima era pochilfimo colorito 
aguifa del vetro, odel crillallo, divienpoi 
aisai bianco, ed alla neve nel colore fomi- 
'gliancilfimo , per la qualcofa , dando ioin- 
'quella certilfima opinione , e dal famolilfimo 
Boile con irrefragabili efpericnzc dimollra- 
ta, che il colore ( generalmente parlando J 
altro non lia, che una femplicc reflefsione di 
luce da’ corpi all’ occhio dello Animale , e 
che più vivo, e più apparente lia il colore di 
quei ,corp; , che anno la loro fuperficie dif- 

poda 
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porta a reflettere molta luce per ogni vecfo^ 
e pel contrario fcoloriti fìcn quegli , che an- 
no la ILipcifìcie in abile a-ripercuoterla si fat- 
tamente i e che fono in tal maniera comporti 
con Io lor parti che gran parte d?lla luce j che 
giunge a ferir in effe rerti ùnbrogliata > ,fen- 
zareflctterfida’medefimiirtandoj dico> in 
quella veriflìma opinione , ed accoppiando 
aderta quella fentenza, fin da principio da 
me abbracciata > cioè, che gl’ignicoli^ ed i 
corpicciuoli della luce fien tutti una ftefla co- 
fa , egli è pur forza il confeflare , che il ghiac- 
cio allora che egli è minutamente fpezzato, 
ria da fe ripercota maggior copia di luce,o d’ 
ignicoli fche vogliamo dire ) che quando 
egli è fedo, ed in pezzi aliai grosfi; ed in confe- 
guenza egli è certo anco per tal rifeontro ,che 
il Ghiaccio llritolatoè più abile ad impedire 
degli rtellì ignicoli la penetrazione , ed il paf- 
faggio. . 

"^Èd eccole Sig. FRANCESCO conferiti i 
miei penlìeri tali quali elfi fono non folo in- 
torno alle cagioni degli agghiacciamenti ar- 
tifiziali,e di tutti gli accidenti, che nel perio- 
do di elfi fi ofiervano , ma anco circa alle ma- 
terie , le quali accrefeono del ghiaccio la for- 
za, eia virtù. Reftaora ,chei*j^on V.S. mi 
dichiari, tutto ciò, che io fino a qui ò favel- 
lato del ghiaccio , come farebbe di raffred- 
dar le cole, ricever forza dalle mentovato 
. mate- 
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màtcric , ed altre proprietd da me attribuite 
àlloftcfl'o ghiaccio, convenire cziamdio al- 
le grandini , cd alle nevi, delle quali fefino 
adora ninna menzione ò fatta, ciò è ftato per 
«fuggire il più , che foffe poffibile la confu- 
fionc , e non gii perche ad eH'e ancora le mc- 
defime proprieti , cgliftellì mieidifcorlì , ed 
Opinioni non convenifl'ero . 

Fino fui bel principio , che io mi poi? a dit 
correre degli agghiacciamenti de’ corpi lì- 
quidi mi dichiarai , che eifendo eglino di' due 
forti , altri cioè lavorati dalla natuta ne’ tem- 
pi d’inverno col fokyingfcdiente dell'aria ,« 
perciò naturali addifolndati , cd altri fatti 
dallo umano artifizio in qual/t voglia ftagior^ 
nò per mezzo del ghiaccio > della neve, e di 
altre matcriefopra rifetite'i i quali agghiac- 
dariKti'i^rtiiicialii polfoHò chiamàrfì, mi di- 
chiarai > dico,' ch’io «1 primo luogo avrei fa- 
velJatòde’ naturali, per dopo fare agli artifì- 
aiali paf&ggio , ma» perche per- potere con-, 
maggior faciliti , e chiarezza di una fì mara- 
rigliofa operazione della natura inveftigàre 
qualche cofa di vèrifimilé, facea dimeftiere 
lo avere in pronto’ana ferie di molte, e pun- 
tuali cfpericnzc iutomo,aa fimil materia , o 
perche una tal forte di oififervazioni circa agli 
agghiacciamenciartificiali erano piu facili a 
farli , ficcome realmente furon fatte con ogni 
maggiore j c pofEbiie accuratezza , e coiu 
■ fom- 
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fomma erudizione a noi r iferitc da’nobilifis- 
mi Accademici del Cimento, i quali benché 
non mancallero di farne molte ed ingcgnofi- 
sfime eziandio circa a’ naturali, nulladin^ 
no più perfetta è la ferie di quelle , che esfi in- , 
torno agli artificiali ci anno infegnato [ pof- 
ciache cove entra l'umano artifizio può l’uo- 
ma fodisfare quanto egli vuole alla propria 
curiofitd , ma non già ^ove folamente opera 
la natura , la quale alla noftra volontà , ed al 
noftro defiderio fpeflc volte nonobbedifee J 
per tal cagione determinai di ragionare pri- 
ma, conforme ò fatto, degli agghiacciamen- 
ti che dalla noftra arte dependono , per poter 
poi per mezzo di elli con qualche conchiu- 
.Senzadifeorrerein generale del lavorio del- 
la natura in qualunque forte d'agghiaccia- 
mento: La onde conciofliachè per quanto le 
mie deboli forze mi anno permeflò , io abbia 
efequito ciò che io determinai circa agli arti- 
ficiali agghiacciamenti, richiede adunque 
rincominciatoftile, che io agli agghiacci^ 
ciamenti naturali il mio ragionamento ri- 
volga , e per efeguir ciò poche parole fon per 
ifpendere, onde poco tedio apporterò in que- 
fto particolare alla gentilezza di V. S. imper- 
ciocché non volendo replicare le cofe già 
dette , mi dichiaro, la cagione de' naturali 
agghiacciamenti apprefib di me cfler quella 
fteHaper appunto, che degli artifiziali afte- 
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gnai , ed oltre a ciò , fon di parere , che anco- 
ra in quefti, cioè nc’ naturali agghiaccia- 
menti fucccdaiio gli accidenti mcde/imi di 
abballarli, fermarli, falirc, falcare, e final- 
mente di muoverli ora a baffo, ora in alto, 
or con poca , or con molta , or con mezzana_. 
velocità , le quali alterazioni , e llravaganze 
fe negli agghiacciamenti naturali de’ liquidi 
così bene, e diftintamcntc nonlioflèrvano, 
come negli artifiziali , e le qualcuna eziandio 
punto non fi conoice ,• ciò non accade perche 
in elfi non fegua tutto ciò, che negli artilìzia- 
li, fioflcrva; ma pecche lo predette altera- 
zioni, con tutto che in quelli fuccedano, non 
ci lì rendano apparenti , e cofpicue , e ciò av- 
viene per varie cagioni, le quali fono , che i 
naturali non poflon farfi co’ mede limi ftrumé- 
ti, co’ quali fannofi gli artifiziali , che a quegli ~ 
nò concorre, ne opera la fteifa coftante,e con- 
tinuata forza del Freddo coiformc in quelli 
fuccede ( poiché nell’aria aperta , ell’è cofa_* 
impolfibile , che nel tempo , nel quale lì fà • 
un intiero naturale agghiacciamento d’im li- 
quido, li ritrovi una egualità di Freddo fen- 
za nelluna variazione , come lì ritrova , a te- 
nere il detto liquido circondato per ogni par- 
te da egual mole di ghiaccio ) e quelchepiii 
importa , è che fra l’altre cagioni e la più ap- * 
parente, ed ellènziale,che il Freddo dell'aria 
è molto minore in comparazione di quello 
. : dal 
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dal ghiaccio , e dalla neve ap;>ortacoi ed i n 
confcguenza, che i naturali agghiacciamenti 
non fi fanno con tanta preftez?a , ne con ag- 
ghiacciarfi tutte le parti del liquido nel tem- 
po fteflb, ma a poco a poco, equafi ditliin- 
fenfibilmente , dove prima , c dove dopo ; co- 
fa che negli artfiziali non fegue, alle quali ca- 
gioni , e ad altre ancora , che addur fi potreb- 
bono , chiunque aura riguardo confelferà ef- 
fer aliai malagevole , e ferie anco imponìbile 
l’offervare negli agghiacciamenti naturali 
diflantcmcnte tutte l’alterazioni, che fi oll'er- 
vano negli artifiziali > non per quello poterli 
dire, ch'efle non vi fi facciano in qualche mo- 
do, cioè di man in mano in quelle parti del 
liquido , che pigliano il Freddo , ed arrivano 
acongelatfi; di maniera che allorachcegii 
tutto in ghiaccio fi è convcrtito , con ragione 
dirli po^a ,' tutte le di lui parti aver fatte le 
fuddette firavaganze , ed alterazioni , ma in 
diverfi tempi , fe alle medefime parti riguar- 
do abbiamo. ^ '■ • 

In fomma io torno a dire , ch'io non faprei 
alTegnare alcuna cfienzial difierenza fra'l ghi. 
accio naturale , e quello artificiale , ficcouio 
ancora non làprcirincracciare veruna diver- 
fitd intorno al magiftero di aii li vale la natu- 
ra nel lavorio dell’uno, c dell'altro , paren- 
domi , che ella adoperi i medefimi ingredien- 
ti, o'poco diverfi, impercio^è con tutto 

che 
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• Del C aldo y e del Freddo,^ 21^ 

che- nel fare di fua inanO) cd a fiia voglia il 
ghiaccio, ellafcmpreiìferva foJamente dell’ 
arra , egli è però ccrtilBmo, che in quella gui- 
fa ancora ella agghiaccia i liquori con pri- 
vargli del fuoco , odel calore, che dir voglia- 
mo ; attefoche tuttociò che il ghiaccio opera 
colfuQ Freddo, il medelìmo fianco l’aria, 
quando cori una fomma freddezza è congiun- 
ta , e in quedo foio opera diverfamente dal 
ghiaccio , chedoveil ghiaccio raffredda lo 
Gofe , non folo per nó gli conferire di Tuo pun- 
to d i Caldo ma anco per eflèr d’impedimento 
a quello, che d’altronde venendo , potrebbe 
nelle medefìme penetrare: l’aria poi non altro 
fi, che privarle di quel calore, che in altri 
tempi Coleva loro contribuire di fuo proprio , 
cioè allora , che ella in fe ftelTa ne poifedeva , 
e quello folo è bailcvole ( conforme dalle co- 
le difopraddette, intorno agli agghiaccia- 
menti artilìziali può chi che (la beniflìmo in- 
tendere ) quello folo , dico , è ballevole a_> 
raffreddare ogni.corpo , ed a ridurre i liquidi 
ad) una totale fermezza , e folidità : 

, Ne bifogno alcuno , credo io , che ci Zìa di 
apportare la. cagione , onde ne’ rigori dello 
Inverno non folamente l’aria, ma tutti i corpi 
in generale divengano cosi fcarfi di Caldo, 
effendo noto ad ogni perlona , ciò procedere 
femplicementedal Sole fonte, ed origine del 
Caldo e della luce,' il qual Soie perche lì ri- 
trova 
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trova la maggior parte del tempo , fotto al 
noftro orizoute , c quel pocr* , che egli fopra.j 
vi dimora ci tramanda il Aio lume affai o< 
bliquamente, perciò in tale ftagione picco] 
numero d’ignicoli a noi perviene, equelpo- 
co tofto via fé ne fcappa; onde maraviglia_, 
non è , Te Taria fredda diviene , fé illanguidi f. 
cono l’erbCjC le piante, fe gli animali tutti per- 
dono il lor brio, e il naturai vigore, e fìnaj men- 
te fe tutti quegli effetti produconfi , che fi of- 
fervano nello Inverno . Quefta medefìma ca- 
gione era ben nota anco al Divino Ariollo 
allora , che deferivendo Tlnverno leggiadra- 
mente ebbe a dire , 

Se il Sol fi fcofla i e lafcia i giorni brevi 
Quanto di bello avea laTerraafconde 
Fremono i Venti t e portan ghiacci , e nevi 
Non canta augel ;nc fior fi vede,o fronde. 

Ne voglio tacere, che per avventura tal- 
volta ne’ tempi d'inverno non pocafreddez- 
za all’aria vien conferita da una gru quantità 
di sali, onde ella è ripiena, i quali perefTere 
della flefla natura, e forfè anco della mede^- 
ma forte del salnitro , c del sale Armoniaco , 
non’avrei gran ripugnanza a dire , potcr’cgli. 
no lo fteflo effetto nell’aria produrre circa_, 
al raffreddarla, che elfi producono nell'A'. 
equa, e forfè anco per la Itcffi cagione, che 
di fopra apportai; e quindi forfè nafee, che 
alcune forti di venti, od in particolare la Tra- 

moQ- 
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ì Drl Caldo , e del Fréddo »' 
montana , e freìieralrnentc meri quegli , i qus^ 
li dalla difìoluzione delle nevi e delle grandi-» 
ni anno origtne, canto (éiifibilmente raffred; 
dano, pofciàche oltre il cacciar via da noi di 
mano in mano quella parte di aria» che no 
circonda » la quale per edere meicolata con»» 
la nollra infen^bile trafpirazione , qualche 
poco di Caldo ci apporta ( la quale proprie- 
tà conviene a tutti i Venti , purché non ci 
conducano l’aria più calda di quella * ondo 
noi lìan.o cinti , come fanno per Jo più i Ven- 
ti di mezzo giorno ) oltre, duo, il raffred- 
darci per quella cagione, i fopraridetti V'aw 
ti producono nell'aria un Freddo molto Icnlì- 
bile , coi portare in ella una gran quantità 
dc’^ali mentovati , i quali ritrovandofi ( co- 
me è certiiTìmo) nella compofizione dellt* 
grandmi, e. delle nevi » di mano in mano» 

■ ch’elle ^vanno ilruggendofi , ritornano' in li- 
berta; c dal Vento , che dalle njedelìcnc fi 
diltacca , efsendo eglino via condotti, e Ipar*. 
fi per l’aria ,- dildi^evole cofa non è , che la-# 
raftreddino gagliardamente, 
f chi sa , che quelle forti di Venti , i quali 
f-ficcome ò detto J anno origine dalle grandi- 
ni , e dalle nevi , non fieno il lolo fprigicna- 
mento de’ sali fopraddetti , i quali nell'aria-# 
giungendo i’urtino , e la fofpmgano al moto ? 
Ma’o Dio, che mavvertentemente io entre- 
rei xu uu pelago iuinacnro » lenza fperanzaali. : 
^ P po- . 




ii6 Lettera intorno alta V attera 
poter così torto ricondurmi al porto > quan<^ 
Modella generazione de’ Venti a favellare io 
mi ponertì , la quale chiaramente conofeo « ed 
ingenuamente confeflò, 

Ch’e' d'altri Omeri forma * che da' mìei 
F itornando dunque al mio propofito » ma- 
niferta ci fi fi la cagione , onde nelle notti d* 
Inverno più facilmente fi formi il ghiaccio* 
quando lortìa la Tramontana > poiché così* 
oltre il Freddo dell’aria > fi riceve anco aiuta 
da’ sali dalla medefima Tnnontana condo- 
tti ; ma fi deve av vertice > che i liquidi » i qua- 
li debbono agghiacciare > non fieno in luogo* 
dove il Vento arrivi liberamente ; conciot 
iìccofachè in tal calo * in vece di agghiacciar^ 
fi con maggior facilità » eilì giammai non fi 
agghiaccieranno * c ciò depende dall’eiier'en 
glino tenuti in moto dal Vento ftelfo, perla 
Gualcofaè vietato loro il poterfi ridurre alla 
lodezza * la ragione di ciò iu efpreiiamente da 
me accennata quando io difcorfi della quiete, 
che anno i liquidi* che arcihziofaiuente fi 
agghiacciano» la quale è * che quando elfi 
cohtinuamente fi muovono» gli eiterni igni- 
coli portone frappare fuori di erti » lenza intri- 
garfi nelle Molecole » che compongono 1 det- 
ti liquidile perciò fenza che legua di elle Mole-i' 
cole la rottura, cd in conleguciua del liqui- 
do ragghiacciament», iiccome meglio nei ^ 
fuddeceg luogo mi diciuarai • 

“ ■ Che 
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M Caldo f e del Freddo . aa 7 
•• ^he frpoifi efpongono ai Vento gliUeifi 
liquidi quando è ialja la prima crolèa di 
giaccio tièlJafup<triore ruperfidcdieiU, al- 
lorsr eglino noe aiuto ricevono per com- 
pire, c ptriezìonare J’imeino loro lavorio; 
imperciocché in tal cafoeilorioficun dallo 
impedimento , che apportar loro pocrebbo 
lo iteflo Vento col^muovergli continuamente 
eperi’altra parte elfi godono dellafreddea- 
za , cb? dal medelìijéO Vento pc? la cagiono 
fopr^ddct^a viene loro contenta 1 . ^ 

Ecco dunque in quciu (overchiamento - 
noiofa lettera compiLte, e ridette quelle po- 
che cofe a le quali intorno alla Natura del 
Caldo , c del Freddo In lecito aJ uno povero • 
e debole ingegno di poter produrre. Pocjic 
ìòno, edimoltaimpcriezioiie ripiene: ed a 
mio credere avverrebbe aJoro tutto il cont^- 
rio di quello, che alle tamole pitture avvciur 
fuoie , Imperciocché fe uh pitture perdereb- 
bon di pregio ogni volta | che quakhecofa iT 
togliere Ipro , o ii aggiungciie ì un tal cqm- 
penTo a qncha mia Lettera larebbC fenza tal- 
lo dia bb.c li imento, e di aiuto. Spero hulla- 
dimeno , che V. S. non auri ^degna^O il rif- 
pctcofo oilequio di un fuo obbiigatiùiuio Ser- 
\4tore,il quale deiìdcrolod’moltrarÉin quel- 
la vie ,.che conducono all’imparare , 

UjMMo viìi può col buonTfoUr s’aita 

.¥ I N . Jj. , 


V. 
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Ccadevth éelfment » .' 77 * * ^ 44 «' 


^ 170. 17S. 202. tio.** 
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jfc^Hds'infinua iHvifihilwfute nell' interni nti^' 
dolU de’ ^m fdithfjim , per quat cagione 5 5 
denitb à eòpffi vuòut fpèfle i>ólie ir^U 
■f4fiiriiefìyerfa,ttéfannù(tà ntolt’aùri 
ri 50 . tion patifcé condenfi^f^ne fenfihi f e dtii^ 

'* nnafor^agràndiffìina » e fi cmaen/a t^i^nui- 
" per ogm'poco'di fréddo ha ymi di dai^ 
fuoco a molte materie comhufiibUi i e dé rifi 
'• caldarnéinblt'id^yefroyi 

'jtcquar:^ntf/rt&tidenfa afaijjimo nel freddo 9^ 

* ma non fi rarefò ne fi affoda i ye. fpru^atafòl^ 
' ghiaecio gli accre/ee ytgore 202. ragionend^^ 
" turnie di ciò finc a 218»' opera in^'^uefin^ 
‘ éiuerfómente dal' Salmiro t e dal Sale armo^'- 
iiiin&ti J* yetjin» né^li^nidigli rifcalda no^* 
" tdbHmente , éperehé tt^. yev fata fui gbiic* t 
*twJo rodry’Ufò fcòppièttain i épérchè i i fi 
^leffandroMaitHétti 'é 'iS» * 8 * ti6> I l 8 . 
Animali i che anno imloro fitffi imprigionata In 
idee, egl’isnieok, teoMraffegnidiciò 119, 
" ■ i-t.' - per 



ptrehe ateunì rtfplenàotto per parte del 
loro corpo, ed àtcum con una parte determina^ 
,iay e ifuatrfieho rsoi animali, xhc ytdono\ 
lume la notte , e perche » i iO« 

’tArchibufi , e bomtfarde d'optt forte perche nello 
fcartcarfi fanno for^a all' indietro . i } | , 

argento leivopofìo dentro à vna refetea di pejce 
fi rerfa tutto fen^ apparente rottura » e pcr^ 
,checiòfeguaé. * 49. ^ 

\4nflotile, che opinione areffe intorno al C aldo ^ ' 
'ài Freddo, ed alle qualità y. fuoi feguaci anno 
apportato gran luflro alla Filofofia 6. fi con^ 
fradice intorno alle cfualttà prime , e feconde 
S-come defimfceil Caldo, e’I Freddo 11. fuo 
precetto da non feguitarfizS. fuo itijegnamcm- ' 
M verijfimo 85* equiroco da lui prefo i oo.fua 
.opinione intorno ali' accenfitone de' fulmini non 
può difender fi 148» Jua opinione intorno alla 
.rialattca /coperta falfa dal Galileo i^p./ua • 
opinione intorno alle Comete Jcoperta falja da’ - 
-tHoatrnijifirolog^. .j:.. 14^, 

• ' 

. ' i B . . ' • jr 




B Meni , che nella State s’offèrvano a Ciel fé-’' 
■reno donde procedano, e perche </etnpre fi ^ ^ 
reggano a termini del aofiro Oriy;pntt , e quaft 
firtiprefcn'^ il tuono . 1 46. < i 


C jlhrtehenfa/U, in moÌ 9 fi faecH 
nel noftro fenfo »edt tutti gl’accidentii C^ 
dallo flefjo calore fi offervam uajcere nel coro ^ 
,po dell'animale cagioni naturali b 6 . fino è 
Calore ‘Pòrtuaie i oinfotenT^^ che co/a fin - 

Canna tt india bagnata con acqua da ima dell^ 
bafi > e dopo da quefla fieffa baleeffendoTH Jofi ^ 
fiato con quakhe forga vien penetrata dalt 
acqua medefima dalla detta ba/e all'altra . il 
medefimo fuccede fenga fojfiarpi , Je in cambio 
d'acqua fi piglia olio k jp» 

Carbonchi non pojjonorrfplenderedituce proprin 
eperehejpef/ou/plendonofi’piptmente^ lat. 
Cicerone* ts. x8« 

Claudio Beriguardot' ’ gt,t 

Clemente jilejUandr ino* 4> 

C olore generai mente parlando non i altro % chcL» 
rifieffione'^ dt luce da' corpi alt occhio dell' anò- 
male . 217. 

Cometa, 

Coppella come fi adoperi dagP Orefici per pur ifi~ 
cor l'Oro ^ e l'argento, ' 5^“^ 

Corpulen^^a »e detoni dellf materie dia proprin 
cagione dell'etere eUeno refifienti all’ejjerta 
penetrate,, jfc 
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D Unte Alighieri T 2 4. 3 . 2 © 4 * i 

Democrito infra gli Antichi fii foto i crf 
dne Uria Uttia fer una congerie difiellt 
fife , confottne ella è, 1 49, 

Diamanti (juando i' annotano perche non ricey a*. 

no calore f enfi bile» » 62, 

Donato l{o(!etti . J t . 1 1 6. 

Duregga delle materie non è l'immediata cagione 
dell’ ejiere elleno refiflenti all’ e(fer e Penetrate, 
e che co fa operi intorno à ciò nelle Jteffe mate* 
rie la duregga , e la teneregga . . 3 7. r 3 8* 

Duregga * teneregga , lifcegga » roggegga » ed . 
altre proprietà de’compofìi non fono loro ac* 
cidenti veri , reali « ma nomi inventati doa ' 
noi in riguardo del noftro feu/o » 41 

Duregga , e Jodegga delle materie > e loro tene* 
regga i e fiuore m che confijla da 94. fino a . 
xoi. 


M 

E Tieur» t e fue opinioni intorno all' aceenfiont 
de’ fulmini non può difender fi . 1 48. e 1 49* . 
20J. 

Efperienga del !{edi intorno a certe fue tinture 

de* marmi, 

i ...s . • £fpt-^ . 
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«1^ . 

EfperìenTia ^e! Gafìendo de* Sali , che non durano 
À flrug^er/ì , fe non fino ad un certo Jegno , t 
cagioni di ciò • ; 50, ' 

Ejfcricn^a intorno al nutrithcntò delle phneej* 
♦97. ' . ' ^ i 

Efpcrienxa deWjlccademia del C inunto i op. ed 
un'altra. ■ ' •. 144. 

EJferitnxa del Kedi intorno all'acciaio, e Jua l 
cagione naturale * .1 ^o, fino a 1 j a. 

*. V • 4 ' • \ 


Ebbre , e nocumento , che ella n* arreca ondi 
X^accaggia. . t 93. 

Filofofia come tenga definita appreffo Alatone» 'à 


Freddo e una femplice pritaT^One ,'èd unineró 
difcacciamento del Caldo, e non già una fo^ 
fiangapofitita , creale % e petifuati ragioni 
da 72i fino à 8q* oppofigioni contro ^Uefta dpi» 
nhne > e loro rifpofte da 80. fino <185* non t’À 
al mondo materia alcuna j che fi pojja dire ef- 
fere il Freddo mtde/imo^M^. effetti da lui ta^ 
gfOHati nel corpo dell' aiuti ale , e loro natura^ 
U cagioni i - da iK^.finoa i^6,~ 

Fregagione delle materie dure perch e le faccia 
rifealdare 5 7. condizioni necejjarie , acciò /r- 
gjua UH tale rifcaldamento óo.e 6 1 ^ perche aU 
cune materie per molto che fi firopùcino ga^ 
gliardameutt mai non rtjcalaino , e cagioni 

‘f 
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2.77 

•ifatetiite'efperitn^'ititùrno a ftn ìli materie 

^ ; 

pulmini > e </f . loro mor mentì regole , e'ia^ié i 
’ naturali i^j./ìno à cagione dèlia k^o 
~afcenfione i^i.fincàì^g. villa loro auch^tt-^ 
ne è * tece^aria'-l''a't e^ tià , f ihe co'a operi i 47. 

* é pvokfaMe , che non fuìnrìm ma t a C tei /tri 1 0 

€ perche é errore di'còl&rò ^/'che tredono if col- 
trar. 0 quando f:a rero,ebecada qpaltiìe 

fulmine fen\a nuvoli' Honde pojfa procedere 

1 47, y?wo <j 149. ^ 

Fuoco màAifejìarT. eute frappa da tutti i corpi ar->^ 

• denti 3 i. fuoco debcle, che non liqutfà il ferrot 
■i'Oro&c. liquefi la cera i-rc.e per qualca- . 
fione 45 . minimi ten ponenti del fuoco in ché^ 
fieno diffcrenttda i componenti degli altri cor • 
pi 49. perche pofjano penetrare do ve non pene- 
trano molt’ altri corpi 5 1 . dal modo > col quale 
s'attaccono le coppette , fi deduce vna convin- 
t ente prona contra iTeripatetici » t he il fuoco 
penetra pel "vetro ,'e'pel criftatlo mvifìbilmen- 
te opinione di Demi trito intorno alla 

ra de’ córpicciuol i deifuoi 0 è più probabile di 
quella dtTlatoie ,eper qu^li ragioni 66 . fino 
« "jì* fuoco bà là jU'artfiden'S^a nel Sole tcJ 
nelle Stelle f/ie 87.^1 1 7. igmcoli inprigionatì 
nelle nofire carni 91. ptt quali cagicni rcjlinò 
fermi nelle materie 1 1 S'. non apportano calore 
fenòn quando fi muouono 1 2 i‘. con il lor frif'to 
féntu) jpri^ionare gtt altri i^ìicoli i 2^. quàìfì:» 


ywe forte di fuoco w tfualftuoglia u^odo s*/tc* 
cerda femore fa impero in sfera » ept rcbe i ^ 5 # 
fuoco arem he faccia impeto tonfJer abile in 
gualche parte « deve in effa incontrare refiften» 
7 ^a,eperche inijua! modo ^l'ignicoli con- 

corrano à formare la fluidità ne' liquidi 17?. 
ftnoà I7J. ignicoliefierni» e interni ne' corpi 
compofii quali fieno 177. 

G 

G luteo. 17. 2a. 87. 8p: 132 . i35.T49é 

Caffendo . , *oj. 

Ceminiano Triontanari . I T 4. • 1 5 . 

Ghiaccio perche per la gagliarda fregagione non fi 
rifcaldtóo. del fuo modo di farfi artifìcioja- 
mente , f di tutti gli accidenti , che feguono nel 
periodo di tale agghiacciamento ne'liquidica» 
gtoni naturali \6y,fin0 ipi. varietà di fimili 
aciidenti , ches'ojferva nell'agghiacciamento 
artificiale di diuerfi liquori» e fua eagioneji 
ipz. 

Ghiaccio </f* liquori untuofi in che fia different l* 
dal ghiaccio degP altri liquori » e cagione natU" 
le di ciò 93, accioche artificiofamente fifor^, 
mt il ghiaccio fa di mefliere» che i liquidi da 
agghiacciarfi fien d'ogu' intorno cinti dalgbiae 
CIO» e che cof a egli operi in tale effetto I9%»fi* 
no 15Ì7. quali proprietà abbia diuerfe dagl' al- 
tri compofii 1 p8 • non pojjiede in Jefieffo punta 
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di calda > e (quando /ì eon^ìunge con gl'ignicoli 
perde dubito L' e fjer di ghiaccio 1 99. cagione^ 
naturale delta fua liquefaXìcne 1 99. fino 2 j r . 

• guanto più é /minutato tanto più d' efficacia 
' poffiede per apportarne il Freddo > e perché 
z 16. per ijuai cagione quando é tritato diuen- 
ga più bianco, ' 217.218. 

Chiaccio naturale à in fe tutte le proprietà , che 
à il ghiaccio artijicialet e nel periodo degli ag* 
ghiacciamenti naturali de liquidi feguono tut- 
ti gli accidenti t che accadono nel periodo de- 
-glt artificiali, con tutto che in quelli non fi 
’ ofiervino bene come in quefli , e per quali ca- 
rtoni non vi apparifeono fi bene 2 20. fino 222. 
la natura nel ghiaccio naturale fa lo fiefio ta- 
r>oro,& adopra i mede fimi ingredtenti,cht nel» 
lo artificiale » ed in che foiamente fia qualche 
.Varietà^ 222. 229«A 

Ciobbe . 1 68» 

Cm Mfonfo torelli , 80. «179. 

Cocciole del vetro temperato • 11$. 

Grandine à tutte le prc^ictà del ghiaccio nel raffi - 
fi eddar le materie , enei ricever fori^ da al- 
cuni jali» e da alcuni liquori, ' 219* 


•1 

I 

\ 


\ 

> 


unr- 


1 . 



I Nverno t tarìa è priva di Caldo per la tonù* 
nanT'j t e per l' obliquiti del Sple.az^. z»4, 
e per effer la flej's'aria ripiena di sali idi qufl 
forte, e per qualcagbae . , . . . — . - 

. ••• 4 ' •• :< i. 4 



L Ey cippo , Democrito » Epicuro , e toro feptq* 
ci. che opinione avejjero intorno al Caldo 
V 14. fuqutfta loro opinione molto r-z^ioneva* 
le,c più verifimtle di. quella d‘.Ariflotile 1 $, 
loro Senteti\u intorno al freddo. 1 7. non pari 
. yerifimileCepercheyz.finoaBa. [ 

liqt*t fazione de' metalli, e di tutte le materie » 

I he pojiono Pruggerfi 9i,fino a.i il. ,i. >V 
liquidi, e loro €otnpofi‘{ione 174. fino a tyf, 
s imbevono degli odori fparfi pet /«r/a, 175.^ 
non ricrescono di mole a jproporxione della j 
quantitàdel Sale fi firugge iy$, 
Liquori untuofi nella loro comptfi^one fono di^~ j 
ferenti dagli altri liquori , éd in che cpnfifliL» 
taldtjfereriXq ipg. 19 q,: porche Tterfatifdvrd 
le materie afeiughino tanto difficilmente. 1 94. 
li targirio di piombo, e cagione naturale delfué' 
mododifarfié iii» 

Lorenzo Bellini, 154* 

Lodovico .Arzofio . 12 S. 

Luce' è unifftuuio di minimi corpiccìuoli ignei 
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^ 2?*f 

parte pi^ puri ipù) f delta, cioè ttfto. 
' rt del fuoco , é forfè il fuoco medeftmo rifohuo 
* ne' fuoi primi ^emi 45.' non fi muove in ifljv- 
• te di tempo 45. hd tutte le proprietà 'feofj tini 
corpi ri/iede nel Solere nelle Stelle fijfe S j 

•yt 1 1 7 . 

inctex^o. i^. 18.2^. 78 . 8 o.rr^/ 

I n<)./ua opinione intorno alC acccnfiont de’fitl- 
mtninuitjhtout/^nUerje. 14 ^. 

H 4 -. 

-oj i 'Trt'V' '■ A- . 


Lui^i "Pulci m 


é fiata WpiH'm 'i càpéne dtf- 
jVl Fi lo/o/are . ^ -4. 

^atèrie'quantopià fon dure', ' i deoff tanto pef- 
’ ptù ltmgo tempo confcr'vano il calore rice vu to, 
e per qual cagione 45 ; perche quelle arrivino à 
'"poffedere un calore più intenjo delle materie^- 
*•' tade,e molli 45 . delle materie folidefiforma-^ 
"'ito altri coonpolli liquidi,- e delle liquide (e ne 
firmano ifolidi 97. perche non tutte le mate- 
~'rie dure fi poffano liquefare ii 1. materie che 
• racchiudono in loro gran copia di luci ; 122, 
Tteflurache s'accende con lò fputarvijoprd , e 
'-coùlofpru^arviunpodiacqud,. 144^ 

"Molecole che cofa fieni . 98. 

Moto de' corpi pojli in quiete deve avere origine 
Ita qualche altro corpo , cìk movendo fi gli per 

<M0<4« 2?^ 

ik V ■* ^ 
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Telati thefanm i litjuìdi nel rtfcaldarfì » e nel raf- 
freddar fi non pc fiotto efiere cagionati dalle^ 
qualità (TMifiotUe 14. queftì jom fempUci 
moti locali. 

"Moto violento perche ci faccia[rifcaldafe » e tal 
volta indebolire . 

Idolo de’ niHjcoli come fi faccia • I57.fi5^« 


N ji tura puh oprare il tutto intorno ^al Caldo» 
e^al freddo col jolo moto , e con i/oli corpi» 

i6. 

Vervi con ^efier moffu e toccati producono Hfem 
Jo. ^ 8 » 

Vere à tutte le proprietà del ghiaccio nel raffi ei- 
dar le materie , e nel ricever Jorz^ da alcuni 
. • sali , e da alcuni liquori . z ip» 

Viccolò Cabeo della Compagnia di Ciefk».iilofo- 
Jbdi grandiffma autorità , e litteraiura , Jue 
oppoji^ni contro l’opinione di Democrito in- 
torno al Caldo y erijpofit alle mcdcfii^^ opp^ 
fiT^ioni 3 5 . fino 64 qhiùo fue quefie oppofi^ó-' 
ni non parlava excotde, ma per politica 6^ 
fua opinione intorno aU'aeccnfione de’^ 
ni non può difender fi» , , 14^» 
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O tto ài Saffo poflo [opra fe nofiri carni le pe^ 
>ietraind<.nyio , do>enon penetrano molti 
‘ altri liquori fpincofi ^ e perche ciò fegua. 49. 
Olio di Zolfo mefcolato con acqua rtjcalda not i^ 
** b'ilm nte, 144, 

Oro tulfxto nell' Argcntomvo s'impregna tutto 
del mt de fimo Argento vivo ^ j 5 , 


P tetra Eueifìra eH Bologna,' ' ''' 119.121." 
TietroGajiendouomo di profonda dottri~ 
na , e di va;la erudì ’i^ione i 7. 5 i . 5 o. f acerri-. 

' tno ft nfore dell a Sentenza di Epictto intorno 
all't ffer il Freddo una cofa reale 76. fua opi- 
-_»ione intorno al tremore dell’Animale pct 
Freddi non può difenderfì . 16^. fino 1 66, 

Tittagora che co/a pretende va tolfuo tungofilen* 

\io, 5, 

^latonecbeopinhne avefie intorno at Caldo \ 6, 
fu di diverjo parere da quello di Democrito 
* intorno alla figura de' componenti del fuoco 
16. che op^'ntone avejie tur omo al Freddo 19^ 
- fua opinione eoe gUgnicoii fifia difigtirapir<.w' 
nudale tpare^the non ftpofft difendere y.eper 
' iquali ragioni 66, fino ft.jua opinione intorno 
ol. Freddo è ptitragjQmvoid di quella dt Oe, 

Ji-finoìiou. 

. iiawA 


* 40 ^ 

Tlhiio.' 145. 

“riutarco. 19. 

Tolvtre d'^rchilwfo « e cagione naturale^ 

Ju-x aueùJÌQnc x 1 6. fino a nj. perche Vaò 
\ccnda da una foLa.farUla y che giunga àtoc- 
caria ì%^. perche faccia fi grande /(oppio, ed 
^c/crcitifigran for^^a, quand'ella ^‘accenda i^ 

’ qualche luogo filaci ta , e racchiu/a 1 2 4, 1 z r» 
e i2j.e pcrihe infitme con loJtoppio^fijdejta 
polvere fi fi lila il vento izó. perche in tutte 
U /orti di bombarde /teak hi Joiumente la ta^ 
iric atura, 127. 

Tolper^ tonanti , e fulminanti > e cagione natu'fi» 
ledei loroicoppto , e atglitj/eiii ytheihifefi. 
offervano. , - izZ.Jino a 1^,0. 

Tolrere tonante del ì{edi . , -r t?8. 

Tolviri di quaiunque jorte nel pigliar fuoio^ e 
\ nel far lo Juppio fanno /or:^ in sfira, e prove 
diciò. V 4. . i. i54« ' 

Trinci pi Screiii/finùdi Tofeana , , ! i, ,171%' 
fri vaitene pe r ./è* /ie^a non può produrre un' (fi 
fi Ito reale , rna può efiere una condizione 
. cf filaria al proaucinunto d'un tale ifictto , ed 
e/empli di ciò 8 1 . per je jiifju può cagionare:. 
U'.'altra privaz>one,,e 4 diciò. 8 t. 

Tunta a'un ago'Jotttltffin.o veduta col microjco- 
^pm é ottuja ineguale >e JmUe a un. chftda 'r 
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yalità de' Teripatetiei fono fnfe^nt nell* 
naturale filofofia ' * 5 * 


» 



« 


loro' defcri^ìone > loro movitnenei di^ 
verfì , e caponi di ciò 1 3 5 * fitto «14*» 
^ijplendere di luce propria jton pojfono » fe tio*j 
le cof e animate ì e perche » ’ ' >**• 

F^berto Baile: '* V ' .. . 

.4 1^* . ! I 



S ai comune mefcolato col ghiaccio gli dà ^gò- 
re', n ameno del Sai nitro del Sale ^rmo^ 
niacoie dell' Mattar T^entc 202. cagione na^ ^ 
‘turale di ciò i\'^».fino 218. in far quejl'oper* • 
divcrf amente dal Sai nitro f e dal Sale yf rtho- ^ 
niaco y e pèrche iij. immerfo ne liquidi nort0< 
gii naffredda 2,'t 3 • rode il ghiaccio ‘t e lo fi 
fcoppiettare , e per qual cagione .«15. 

Sale Urmoniaco , e Sai nitro mtfcolati col ghiac- 
cio gli danno rigore y ma quello più di quefio 
2 02 cagione naturale d i ciò 2 1 2 . 2 1 3 . ip'tmerji 
nè' Iquidi danno loro freddegp'a i02:' queftàj '^ 
hro Opinione a prima fronte mofira [d'ejfert 
una gagl iarda ragione y per ftabiiire il Fredda 
nna fofian't^a reale > ma bene cónfiderata iru C 
^ 1 ^ . 


• 4 » . 

ramhio di fayorir tale opinione la diflrupjt 
t per (fuali ragioni to^.fìno 209. effetti , che 
fi offervano nel raffreddamento de' liquidi per f 
opera di quejli due Sali 105. cagioni naturali 
di quejli effetti 209. fino 212. quefliSalifi 
poffono riavere da' liquidi t ne' quali furono 
knmerfi > col fare sfumare a poco a poco i detti » 
liquidi» e dopo immcrft di nuovo in altri liqui- ' 
di» conferi/cono loro la /olita freddcT^a »eco~ ^ 
sì può replicarfi molteuolte fino all'intiera^ 
.€on/uma^ione de' Sali ìoj. pigliano fuoco fa- ^ 
cilmente perche fon ripieni d'ignicoli 122. 
105. abbruciati eh' e' fono refia un lor tartaro 
il quale non è abile a pigliar fuoco» e polveri:^ 
.t(qto» e immerfo ne' liquidi non gli raffredda 
eperche 211.2121, • 

Scottamento che cafafia, .. 90. 

Stelle cadenti » odif correnti in qual modo s'ac- 
cendano . 1 49. 

Superficie efierna de'folidi è maggiore a propor- 
t^one della lor mole nè piccoli che nè grandi, 
IH» 
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T aglio, <Tun rafoio perfettamente affilato ce- 
duto col microfeopio àpparifee una fega, 
-ji. 

Tempera de’ metalli 1 1 ^.perche nel temperarli 
fi rarefacfiàno j efeempio di gravita jpecificn 


V 



-trt. perche ]fniurifimi$ » 'e pèrche ìiìvengànè 
pià fragili. ' uff. 

Tremore, delle membra nel principio i'aleuntà 
> febbri . fua cagione yetifimile . . - t 4 g. 

Tremore pel \Freddo efierno » e di tutti i fuoi ac- 
cidenti cagione naturale da t<fó. fino a i i 
un movimento ordinato^ W9 irregolare i 
eai6^, ' 

V Enti perche n'apportino freddo » e tjuaì^ 
xì^'qnali ci rifcaldino, e perche 115» 
quelli che anno origine dalle nevi» edallta 
grandini» che eofa fieno 125. impedifeono» 
che i liquidi divengan ghiaccio e perche 116. 
dcciocM a tale effètto non fieno ^impedimen^ 
fo ni a di aiuto» che fi ricerca, ■ ''iPifi 

yia lattea ' • * ‘■■i 149. 

Vinit » e facoltà ingenita di tutte le parti del no- 
ftro corpo di ritirarfi in loro fiefie» quando non 
fieno impedite a t^4.ea 

yoto Torricelliano, ' 


2 

Z ucchero mefcol ato col ghiaccio gli da rigo- 
re i ma meno d'ogn' altro ingrediente aoa. 
cagione naturale di ciò fino in far 
quefio opera direrf amente dal Salnitro »e dal 

Sali 
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Sale jtmioniaeòye perehe 1 1 ^ . immerfo né U~ 
q^idinongli raffredda 11^. rode alquanto il 
ghiaccio a ttofa/ioppiettarca e per qualca~r_ ' 
gione. . »ij^ 

k ^ • >4 Z i. • 'i ■ 

V..-'* ■ ; .ry -S •>;: <v; _ - 



in Firenze , airinfegnt della Nave 1 674* 
CculicenT^ de* Superiori, ^ 
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Error. Còhrezi 

7 ! * .-n ^ 

.effcre ' el|erc*i c: 
fcparare fwararcr « 

^qud^m .qufoam 
iioftras noftros- .V'*: 

cileno • elleno, non . 
un * • va r (pongon# 

a loro s’oppongono; gli s’OR* 
cd il lor moto ed il fiio moto 
ivon . vHon > - . 

da • ad • --'T 

ricactione fricazionc - . ? > : 

• produce produceflc . : 

verifica verifica . t 
parte 'parti'. ,j<: 

confermarfi conformarfi. rh i 
a muovere a muoverli 
con ■ fon i, • c . 

impnro' impuro 
. indecenza in<^enza 
.. angol . ^ angoli 
qvefia quello, 
contentarli contentatali 
Inucc luce 
- frequente frequenti . ; .» 

vollra • nollra'' 
operazine operazione . ' .v - : 




r! 


.tot 


; 1 
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t4^ 

9 % u eort^niiAenti’cofidpopenti 

tea. fuccainvamente fucce/Iìvamen* 

107. 5 fervouo fervono -v, . ,(tc 

Ili. if nel ' pel ' ■* 

tt 4 * >0 noftrofenloilnoflro fenfo ■ « 

»ja. il ‘ non trovi trovi : t ^ 

lif. 4 intéramente iiitemamence M 

»fg. «o nel pel ’ ^ . 

14#. ^ qaando quando^ ; 

t4y« I4‘ alla ' ' air ' 

1-49» IO conliimano confiitnarono . < , 
t4>. 17 allontandocialiontanandoci 

1^0. ^ confeere conofeere 

iSt. ao minor minori n 

i^a. }0' ^ le lor cagióni le cagioni 

IJ[8. io mufcoolomufcolo rr 

* 55 ?' ^ ^ 

itfo. ^ alterando alremando ^ 

itfo. ' 17 ’ nel pel 
lOi. 6 porzine porzione . . ^ 

Il nel •, pel ■. > 

IP». i 9 poHino pollàno f. > .u;, 

tfj. >7 non dovenS doverli . : . ' ^ 

Ijo. li di non poca di pwa ^ 

ip4. s phiedo ghiaccio .> .X 
se». 7 ' in ' nn . i 

so», io Jngennaronte ingenuamente ' 

scy. I .:tnefcoiati mefeoJate ^ 
tos. 4 {àlvarmele falvarmi q: 
a 18. ^ ripercota ripecuota 
Sa»^ 1$ nó per qscfto ina non per quello. 
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Il P.M. Campana Servita Scom- 
piaccia di vedere fc nella prefenre 
opera ci Sa alcuna cofa contro la S, 
Fede* e buoni coftumi/ Dataque- 
fto dì 3 I. Agofto 1574. 

AklTandro Pucci Vie. Gencr. 

herSne à noveriti conutndidiP^,S^ 
IllHjìrifs. t Reutrmdifs, a'zéndo io Frs 
t>iom/ìo Campana de*Ser>vi letta y ecottm 
Jìderata foperétdelSig, Dottore Giufippe 
del Papa da E mpoU , intitolata » Lettera 
intorno alla 'datura del Caldo , e del 
Freddo, fintp trowamà cojày che s*opJ 
fon^a y 0 repn^ni alla nojira S. Fede , 9 
a hnonicoflumi , fono di parere, che ppofl 
fi /lampare t, SettemL 1 <^ 74 . Dipro^ 
piammo, 

Attcfa la fopraferitta relazione 

concediamo licenza che S ftampi ■ 

- 


l 


;off«yaii.gl’ordini. Data quello 
. Settembre i ^74*; J: t 
Alcflandro Pucci ^^c* deuefal. ^ 

.... ^ '*\v' 'V 

it T edaldi Séfui-* 

u Confiltorc MS. Ofzio à f ioren^^^ 
fvida y e riferifta . . ‘ ^ \ 

' Fra Cofiam fu^attiui da ^ 
ìcLS.Ofojo difiorentA^ '.^ 

ì Reuetendifa.. Padr^ùèl^Jrefeà- 

tc Lettera fctitta intorno al(a^^% 
radei Caldo , e del Freddo, non hò 
ritrovato &eddeiaaalcun^madbe 
ne calor glande dunadmorafilTim^ 
opinione ddì’Autore . c^e m nulla 
fi oppone alta fcdeCattolica .a bu^ 
ni coftumi,onde la giudico degna di 
luce . Santifs.Nunz.iata <f. Sctten*.^ 

t^74‘ . . ; p.Eyan-, 


» 




. . V ^ 49 - 

V. Euangciirta Tedàiai' Scfurta 
Confulf. del S. Ofiiio. - • . 


Il Motto l^èf, l^ààriì^lAgtoW- 

#: Cenftdt. dt' f*òfio 5 . 

Ofiztodi 

Fra Cofìanzp Fagattim Ftc.deiS. 
43fiÌo ikFfrrfnt?*. ^ 


Conforme airOrdine di V. P. M. 

R.ò letta la lettera del Sig. Dottor 
Giufeppe del Papa da Empoli intor- 
no alla Natura del Caldo,e del Fred- 
do 5 nè in elTa ò ritovato cofa repu- 
snante i alla noftraS.Fede Cattoli 
ca, òa^buonicoftumi. Onde ftima 
potta darfi alle ttampc . Tanto più 
per effer’ripiena d* erudizioni , c di 
fpiritofe fpeculazioni • Ogni Santi li 
lo. Settembre 11^74 
Fra Biagio Dolci Minore Offer. • 

e Con- 





*s® . , 

c Confult. del S.O/ìzio . 

Stante , ^e. Si ftampi in FierenUi 
^ue[lo di 1 1 . Settenne i 74, 

FraCofianz^ Frngetmmdà Lni^Vi* 
eariù dii S* Ojkio di Firenzfé 

Matteo Mercati Avvocato d’or- 
dine di S. A. S. 
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